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DIALOGO  PIO 


ET  SPECVLA- 

T  I  V  O. 

« 

VRANIO  ET  DIPI  S  TI  O. 
VRANIO. 


TJ  Ad  oA  che  rifondere  alle 
tuedoglien ^  io  voglio  che  tu 
fappìa  che  altro  non  erano  fieno 
Jmprefe>(fi  talvolta  fenten ^ 
quelle,  che  ne  i  rìuerfi  delle  me¬ 
daglie  folemno fare  gl  antichi 
Romani .  Non  furono  due  fentenfi^quelle,  che  in 
vn  mede  fimo  fenfo,  ma  con  varie  figure  (  quali 
furono  la  Farfalla  (fi  il  Granchwdl  Delfino  (fi 
l  Ancora ,  come  tu  hai  già  veduto )  folcirono 
Augufio  y  (fi  T'ito  Imperatori  ,  volendo  dire > 
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FESTINA  L.ENTE  ?  Et  perche  alcuni  hanno 
già  fiopra  quefia  materia  a  lor  modo  disputatoci 
cendo  che  nell imprefe  non  fi  debbono  ne  armi  ne 
h  uomini  porre  ,mafolamente  co  fi  cele/li)  o  piante , 
o  animalido  harei  caro  fapere  come  tarme  dell - 
Imperio ( quale  e  t  A quilafion  le  Colone  dEf er¬ 
cole fatta  peri  Imperatore  Carlo  quinto,  tarme 
de  i  Colonne  fi  con  la  Serena  fatta  peni  S.  Stefa 
no  da  cPalefirina(  quefia  priuata,  (fi  quella  pu¬ 
blica  )  (fi  altre  imprefe,  fiate  fatte  per  diuerfe 
perfonefome  quella  del  faluatico,del  trionfo, del 
Sdì  G  ruer  (fi  d'altri )  po fiino  tra  quelle  del  (fio 
uio  interuenire:per  il  che  io  mi  rifoluo  (fi  la  f  ente - 
fa  non  è  altro  che  opinione, (fi  fu  l'opinione ,  o  di - 
fegno,o  defiderio,o fatto, pa  fato, pref ente,  o  auenì 
re  e  fondata  qlla,  che  noi  hoggi  Imprefa  in  Italia 
chiamiamo, (fi  i  Franile  fi  D  E  V  ISA)  che  tutte  le 
armi,  (fi  imprefe  moderne fiano  <vna  mede  firn  a 
co  fa  con  le  medaglie  antiche,trouandofi  in  quefie, 
come  in  quelle,  dmerfi  figure  (fi  animali ,  come 
piu  innanzi, a  propofito  delle  materie ,  dificorre - 
remo, fin  fa  pero  partirci  dal  primo  noftro fubiet- 
to  dell'impre  fi  (fi fi nt erile  volgari  (fi  Latine . 

(firilda 


ET  SPECULATIVO; 

A4  a  dimmi  di  che  ti  duoli  tu ?  dipi  s.  Del  male , 
che  ferina  afpettarlo  mi  è  interuenuto.  vran, 
Tuo  danno. Se  quando  io  parlai  teco  in  Roma ,  tu 
hauefi  creduto  a  i  miei  fede  li  configli, fondati  no 
fopra  la  difficile  &  pero  incerta, non fai  fa fcierify 
delle felle  {fe  già  noi  non  v  ole  fimo  che  elle fo fe¬ 
ro  create  in  vano)ma  fopra  al giudìtio  delle  na¬ 
ture  de  gli  huomini,  dell  ordine  incon fanti  fimo 
di  fortuna,  della fferienz^a  del  mondo ,  fu  la 
diuerftd  di  tanti  e jf empii  notati  nelle  hiforie,  a 
te  non  farebbe  quefo  danno  accaduto,  ne  io  harei 
fatica  dibatterti  bora  d  confolare\ma  tu  hai  ve¬ 
ramente  fatto  fecondo  il  tuo  nome,  che  altro  non 
contiene  che  incredulità, [cordandoti  di  quel  vol¬ 
gare  Prouerbio  vfato  à  Fiorerà, che  dice,  CON 
I  DISCREDENTI  SI  GV  ADA.GNA; 


aAl  quale  io  aggiungo  poi  quefìo  di  mio  capo . 


CHI  MANCA  AMOREVOLMENTE 
A  QVEL,  CH'EI  DEB  B  E,  E'«  FORZA¬ 
TO  DI  FARE  CIO  CHE  NON  CREDE. 


d  i  p  i  s.  Che  vuoi  tu  per  quefo  inferire?  v  ran. 
Che  tu  non  penfaui  mai  che  quella  felicità  ti  do- 
ue fi  mancare che fmili  à  te  (eh  e  in  quel  tem - 
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po  non  Jtimauì perfonafenon  chi  male  ti  confi - 
gliaua  nelle  tue  volupta) [i trouano  molti  huomi 
ni(fe  degni pero  fono  di  cofi  nobile  nome )  che  per 
'una  via  o per  vn  altra  peruenuti  in  grandeìfa* 
fubito  diuentano  ciechifordi,(* f  muti  nel feruigio 
diT)io,&  nella  conofcenfa  de  i parenti  &  de  gli 
amido  prouocando  nell' vidimo  lira  del  Cielo  a 
gafigarli .  d  i  p  i  s  t.  ^4  co  fioro fta  bene  ogni  ma¬ 
le, arìfinon  meritano  di  viuereopoi  che  potendo  no 
vogliono  &  non  fanno giouare  à  perfonao  quafi 
che  i  danari  &  gli  finti  fi  debbino  godere  perpe¬ 
tuamente. ,  o fi pofimo  portare  nell  altro  mondo , 
come  io  ho  dell  vna  co  fa  già  con  mio  danno  fatto 
prona 3  &  l  altra  bora  cognofco  per  ifferienz^a. 
v  r  a  n.  Sopra  vn  filmile propofito  nacque  che  v- 
na  volta  domadato  chi  erano  quelli, a  i  quali  fo¬ 
no  gli  huomini  obligati  di  porgere  aiuto y  risfofi: 
VIRTVS,  COGNATIO,  OBSEQVIVM. 
d i p i  s t.  c 'Svoltomi piace  quefia  fentenfa,  la 
quale  perche  io  penfo  che  tu  non  habbia  fatta  fo¬ 
ladi  priego  dirmene  de  II  altre,  vr  an.  ji'  vn 
altro ,  che  mi  domadaua  perche  io  non  mi  curano 
ne  cercauo  di  effere  ricco ,  fimilmen  te  riffofi: 

MA 


ET  SPECVLATIVO.  ? 

•MALO  ME  INOPIAE  TAEDEAT, 
QVA'M  DIVITI  A  R  V  M  PVDEAT. 

A  nono, che f  marauigliaua,  che  io  non  hatteua 
inuidia a perfona, PRO B V S  INVIDET  N E* 
M INI.  A  non pottero letterato, V IRTVS  SINE 
FORTVNA  GLORIA  INANK.a^lV» 
fi  gnor  e,  che  fi  lamentattatattale  tu  potrejli  fare ) 
che  i fornitori  l'baueuano  rouinato,  PESTIS 
GRAVISSIMA  DOMINO  SERVVS  A- 
V  A  R  y  s.  A  nono, che  diceua  di  non  battere  tro¬ 
ttato  mai  ripofo ,  N  V  L  L  A  INFERIVS 
QJIES,  SVRSVM  SI  OMNIA  MO¬ 
VE  N  T  V  R.  ayl  non  Gentilhuomo,  che  fatta  in 
dubbio  fè  et  doueua  combattere  con  non' altro, 
CVM  MINORIBVS,  A VT  PARIBVS 
INGLORIVM  CERTAMEN.  A  non  nato 
ricco, fuperbotf fdegnofo,0 PES  HONESTO 
LABORE  PARTAE,  RELICTIS  GLO¬ 
RIOSIORES.  A  non  amico  inconfante,  A- 
MICVS  HORARIVS  PRO  NIHI¬ 
LO  HABENDVS.  oAi  non  temerario ,  che 
non  haueua  rispetto  ne  IH o fendere  perfona, 
NON  BONO  SED  SIBI  MAL VS  IN¬ 
FERT 
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FERT  INIVRIAM.  <±/[  <vno,  che  donaua  il 
Juo indegnamete . NON  OMNIS,  QV I  DAT, 
SED  Q VI  DIGNO  DAT,  LAVDAN- 
D  V S  EST-  <vno fiocco  calumniatore. P  O  N- 

DERET  PRIMVM  SEMETIPSVM,  QVI 
ALIVM  *MET  IRI  VVLT  Et  dvnmattodi 
fferato,  che  andana  cercando  le  qui  filóni  per  la 
famejgf  di  pigliare  querela  con  <vn  brauo  &  ho¬ 
norato  Gentiluomo.  LEONI  DEDECVS 
NON  EST  CANVM  NON  LATRA- 
TVBVS  A  SS  VR  G  ERE.  dipist.  Tu 
v orre (li adunque  tollerare  vrì  ingiuria  di  paro¬ 
le ?  v  R  a  n  .Mene  riderei  da  <vno,col  quale  co  bat¬ 
tendo  &  arrecando  la  mia  <vitn->  io  non  poteri 
guadagnare  ne  ^Otile  ne  honore  tome farebbe  con 
rvn  pafpo,con  vrì  ubbriaco ,  con  <vna  femmina , 
conrun  putto, con  *vn fruitore,  con  <vn facchino , 
£jf  con  ogn  altroianchora  fi  diceffe  gentilhuomo) 
che  ferina  alcuna  <virtu, credito,  grado,  dignità,  o 
riputatone, non  potrebbe  con  la  fua  morte  mag- 
giormete  honorare  la  mia  ruita,come  honoro  quel 
la  di  Dauidgiouanetto  la  rettoria  di  Goliat, on¬ 
de  tutto  il  popolo  gndaua,S  A  V  L  MILLE,  ET 

DAY 
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D  A  VI  D  .DE'CEM  MI  L  LIA-  Et  delvaloro - 
yS  fiMario  fette  volte  Cofolo,npn fi  legge  egli  che 
brauato  (fi  sfidato  a  combattere  da  vn  femplice 
fantaccino, lo  rifiuto)  dicendo  che  combatteva  a 
te po, come  fece  poi  fattolo  ammansare?  non  of¬ 
fendo  ragionevole  che  vn  huorno  atto  con  l inge¬ 
gno  (fi  col  configito  a  governare  vn  E  egno,arn-\ 
fichi  co  fi facilmente  la  fua  vita  con  ogmuno,pero . 
che  le  armi  fi  portano  (fi  adoperano  per.  guada¬ 
gnare, non  per  perdere  honore, ne  vn  huomofen: 
ila  alcun  merito  può  cmquai  parole  fi  voglia  in¬ 
caricare, ne  offendere  vn  altro  che  menta  affai, 
la  quale  co  faci  infegna  lagenerofa(fi  nobile  na¬ 
tura  deli u4quila,che  non  fi pafce  di  carogne,  (fi 
del  Lione, del  quale  o  di  quello, che  notai  già  io  d 
tempi nofìri.  '  :  ■  "  \  ;  .  '  v.A  • 

-  ;  Sono  piu  anni  eh* Fioren&a  fu  fatta  fu  la 
piafa  di fanta  Croce  vna  cofi  bella  (fi  honore - 
uole  caccia,che  io  (Je.  bene  delle fimi  li  (fi  maggiori 
ho  letto  nelle  vite  de  gl  lmperaton  lipmam)  no 
credo  vederne  mai  piu  vna  tu  le:  dove  trovando  fi . 
tra  diuerfe forti  d'animali  due  lioni,  i  fi  vno  di  lo  c 
ro  paleggiando  per  il  teatro  rifiontrovn  caprio-  \ 
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letto>che  con  le  fampe  dinml^glì  percojfe  la  te - 
fin  fette  o  otto  volte, fenica  che  il  Lione  ne  faceffe 
fonia, ti  quale  pur  finalmente  nel (greto fdegna - 
tojafciaao  il  Capriolo  fimoffe  a  cor  fa,  (fi (ficca¬ 
to  vn  lancio  per  ciuff are  nel  collo  vn fuperbi forno 
Loro  nero, che  rat  pana  (fi  mugghiaua  trafitto  in 
meflo  della  piaffafiu  il faltofi furio fo,  che  pafiò 
dall  altro  lato:  il  che fi  come  ho  veduto  io, lo  vid- 
dero  anchom  x.mila  perfine,  dipist.  Belli  fii¬ 
ma  vifta  (fi* grande  offematione  fu  certamente 
quefin.Aia  dimmi, quefie  tue finteti^  fino  mai 
fiate  dette  da  altri  che  da  te?  v  Ran.  A/f effer  nò. 
d  i  p  i  s  t.  Poi  che  noi  fiamo  fui propofito  delle  fen 
t erif,che fono  quel  le, per  le  quali  fi  cognofie  la fa- 
pie  rifa  dell  huomoy  vorreflimi  tu fare  gratia,  in - 
nanfohe  ritornare  a  i  miei,o  entrare  in  altri  ra¬ 
gionamenti, di  dickiararmi(non  dico  fecondo  le  o- 
p  intoni  de gl antichi  Filofofi  G  reci  o  Latini ,  ma 
jt  condo  il  tuo proprio  intelletto)  molte  co  fi,  delle 
quali  per  la  diuer fitta  de gli finitori  io  no  fono  ben 
chiaro?  vran.  Voglio,  (fi  perche  egli  è  bene  dare 
a  ogni  co  fa  principio  col  nome  di  Dio, il  meglio fa¬ 
ta  di  cominciare  da  lui. D 1  p  i  s  t.Lu  di  bene, (fi  io 

anc 


ET  S  P  E  C  V  L  A  T  I  V  O. 

ancho  piglierò  piu  piacere  a  fentirle  in  ‘volgare,  e  f 
fendo  hoggicof  comune  bella, (fi pregiata  la  lin¬ 
gua  Tofana, che  di  poco  cede  alla  Latina . 

VR.  DIO 

E  finto  inuifbile ,  fopra  tutti  intelligente , 
(fi  tutto  in  ogni parte>alla  cui  perfetta  (fi  infini¬ 
ta  potenza  non  può  ne  debbe  l huomo  imperfetto 
dare  affai  conueniente  (fi  degno  nome . 
d  i  p.  La  Naturai 

v  k  .  sfitto  continomi  perpetua  opera  di  Dio . 

D 1  p*  Damma  rationale? 
v  r.  (^7l/f  *nte  infufa,o  vero  fiato  di  Dio . 

D 1  p-  I  Cieli? 

v  R‘  Ordini  concorrenti,  dal  diuerfo,  veloce,  (fi 
piu  tardo  volgimento  de  i  quali  e  retta  (fi gouer- 
nata  la  madama  del  mondo . 
d  i  p  i  s  t.  per  nuoue  che farro  quefie  tue fenten 
7g,fi  hanno  ellenofondamento  di  qualche  appa¬ 
rente  (fi  capace  ragione, onde  io  no  vorreiper  buo 
na  co  fa  non  ti  hauere  hoggi  ritrouato  co  fi  fio,  (fi 
in  vn  luogo  tanto  fi  li  tarlo,  doue  il  romore  dello 
indifere to  Popolaccio  non  può  difiurbare  i  nostri 
ragionamenti  v  r  a  n  .  •  Mi  ci  trouerrai fieffo. 
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DiPisT.  Percheì 'vran.  Perche  io  non  cognob- 
bi  mai filo  di  Ciitnpm  bello, ne  piu  nobile,  ne  piu 
rutile, ne  piu  libero  di  queflo  di  Lione,  contenendo 
dentro  a  vn  circuito  di  mura  vna  Citta  fi  gran¬ 
de,^  runa  fi  bella  campagna fu  la  cima  dvn  mo 
te  con  pm  valli  intorno,  &  due fiumi  grandi  fimi 
a  i  piedi .  D  1  pist.  Per  certo  tu  di  il  vero ,  tanto, 
che  andado  qua  entro  qualche  volta  a  JpajfoÀo- 
ue  io  non  veggo  fi  non  campi, arbori  ,  prati  & 
vigne, mi  pare  ejfire  lontano  da  Lione  cento  mi  - 
glia.  vran.  Oltre  a  che  anch'io  gufo  co  fi  fatto 
piacere, mìdiletta  tanto  la  memoria  dell'antica 
grandefa  di  quefta  Citta, la  maggiore  parte  del 
la  quale  era  qui f òpra  queflo  piano  di  Foruiera, 
che  loffie  ci  hauefii  propria ,  opm  commoda  fan- . 
fi)  non  me  ne  partirei  mai,  contemplando  quan-\ 
Po  fofj e grande  la  malignità  di  quel  fato,  che  in 
vna  notte  fola  abructo  vna  fi  ricca  Cf  gran  Citp 
ta-,  quale  era  fiata  quefla  del  tempo  d ^Augusto;  . 
diPiherio,  di  Caligula,^  di  Claudio  per  infima \ 
a Nerone,  kF)  della  quale ( come  tu  vedi) qui  non \ 
appari fee  altro  figno,che  certi  pe filetti  di  tegoli -, 
confumati, divafi^  fatue  rotte,d vrne.diterra. 


cotta, diporfidi, ferpentini,alabafiri, marmi, incm 
(lature? mofaichi, volte  fubtermnee , fondamenti 
alti  fimi  (jf  da  marauighofa grandetta ,  il  refo 
di  quei  ponevi  mirabili  aquedotti  con  altre  fab¬ 
briche, come  il  Palagio  Senatorio, o  di  Seuero,i  ve 
fiigidcll ^Anfiteatro  fu  la  co  fa  di  S.Baftiano  (fi 
nella  vigna  d  0 ferra, vna  parte  del  "Teatro  nel¬ 
la  vigna  di  Barondeo  verfo  F ormerà, quefia  vr 
netta  di  marmo  lunga  vn  piede  &  alta  mefzpo, 
doue  fi  legge,  Genio,  in  luogo  di  Manibus,  (fi 
queFio  medaglione  di  brorìfo  di  TDomitiano ,  do¬ 
tte, anchora  che fa  fritto  Ludos  feculares  fecit, 
(fi  chefo fero  fatti  doppo  ceto  anni, che  erano  cor- 
fi  da  (tAuguFto  a  Domitiano,  io  nondimeno  ere - 
derrei  piu  preflo((fi  cofi  la  medaglia  ne  farebbe 
piu  rara  fhe  ella  dimof  rafie  come  quello  fee leva¬ 
to  Principe  fi  facefie  adorare,  doppo  efierfi  fatto 
nominare  Dio,  fecondo  il  te  fio  di  Suetonio ,  (fi 
dEufibio  ne  i  Chromci,doue  e i  dice,  P  rimus  o- 
mnium  Domitianus  dominum  ie,&  Deum  - 
appellari  i  uisit.  , , 
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d  i  p  i  s  t.  Io  non  viddi  mai  ne piu  bella  ne  piu 
intera  medaglia, ne  con  pia  bella  vernice,  c^uato  è 
que  fiatato  che  pare  che  efca  hor  bora  della  flap  a. 
vran.  Ct antichi  certamente  fecero  bene,  & 
bene  hanno  fatto  fanno  hoggi  i  mitri  moder¬ 
ni,  nondimeno  per  le  monete  moderne  che  reg¬ 
giamo, fi  cono  fce{lafciamo fare  che  la  lungheTfa 
del  tempo  ferua  a  qualche  cofa)che  noi  non  hab - 
biamo  il  fegreto  della  vernice  antica  cofi  verde, 
Of  mancano  inoltri  nelle  inuentioni,  poi  che  fi 
feruono  dell  antiche,  d  i  p  i  s  t.  Perche  vernica - 
nano  gl  antichi  le  medaglie?  vran.  Sono  molti 
che  pen  fano  che  t acqua  &  la  terra  pofiino  dare 
cofi  fatto  colore  a  ogni  metallo  come  ottone  (1)  ra¬ 
merà fi  ingannano, perche  fe  bene  fimili  metalli 


piglieramo  qualche  verde,  dal  quale  piu  pretto 
faranno  con  fumati,  non  haranno  mai  vno  co  fi 
dilicato,che f  migli  quetto  compotto  di  certe  cofe, 
che  per  la  loro  grafema  lo  difendono  dalla  in¬ 
giuria  dell  acqua  &  della  terra,  dalla  quale  fe 
talvolta  fi troua  ricoperto{come  era  quejhi)nafe 
che  la  medaglia  v  emicata  &  fot  ferrata, non  era 
interamente  fecca,di  che  ragiono  per  isfierien&a, 
come  quello  che  ho  cerco  il  fegretodi  queflo,  co¬ 
me  di  molte  altre  co  fede  quali  con  le  fopra  fritte 
non  fi può  negare(ritornando  alt  antica  grade ^ 
di  Lioné)che  non  rendino  vera  tefimonanTa 
di  quello ,  che  Seneca  ( dolendof  dell'incendio  di 
quejla  Citta) fcrijfe  à  Liberale  Lione fe  in  que- 
fo  modo , 

Ciuitas  arfìt  opulenta,  ornamentumque 
prouinciarum, quibus  inferta  erat,vni  tamen 
impofita,&  huic  non  altifsimo  monti.  Sog- 
giugnendo  in  vn  altro  luogo , 

Tot  pulcherrima  opera,  quaefìngula  il- 
luftrare  vrbes  fìngulas  pofIent,vna  nox  ftra- 
uit.  Di  maniera  che  trouandomi  il piu  delle  vol¬ 
te  qui folo,  mi pare  qua fi  ragwneuole  che  chìa- 

mand 
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mandorli, mi  habbino  a  rispondere  (fi  ragionai 
re  meco  quegli  antichi fpir iti  Promani, da  loro  no 
minati  fi  manes^  de  i  quali  io  ho  ricolte  (con  a- 
nimodi  n fu f cita  rie)  quelle  poche  memorie  che  io, 
ho  potute  qua  (fi  la  far  fi  (fi  neglette  ritrouare ,. 
reflando. in  questo  molto  obligato  al  genero fo  cuo 
re  da  M onfgnor  de  Ih  A  ngelo,  che  filo  tra  tanti 
Lione  fi  amore  uole  (fi  de  fidero  fo  dell  honore  della, 
fila  Patria, mi  ha  cauato fuor  a  di  pena  di  cercar -  , 
ne  altroue  molte, che  egli  la  Ju  prefo  a  Formerà 
ha fatte  lagunare,  .dipis.  fio  de  fiderò  grande¬ 
mente  divedere pretto  Rampato  que fio  tuo  libro 
delle  Antichità  di  Lione, parendomi  che  tu  obli -, 
ghi perpetuamente  i  Lione  fi  non filarne  nte  a  vo> 
lem  bene  (fi  honomrti,ma  a  pregare  Dio  che  tu 
vina  femore .  -v  r  a  n.  Circa  alla  flampa  di  que  fio 
libro(anchora  che  io  f  babbi a  in  due  lingue  com¬ 
posto.^  con  le  fue figure  ordinato)  bifogna  lun-. 
go  te  ■ ipo  (fi grandifima  fiefa.  dipis-  Douer - 
rebbono  i  Lione  fi per  honore  (fi  riputatone  della 
loro  Citta  fo  deci  lari  e,  i fi  volentieri  inter uenire> 
in  quefiio.  vr  a  n.  Pale  fa  diloro,  a  me  ba flando 
d  hauere foddisfatto  allo  finto  mio.  di  p  i  s  t.  Io. 


<vor 


ET  SPECVLATIVO. 
vorrei fe  ti  piace  fi, intendere  anchora  da  te  eh 
cofafono  > 

I  Pianeti  0"  le  Jlelle  fiffe? 
v  r*  Virtù  minifre  di  Dio  ^casualmente  prepo - 
alle  concetioni  di  tutti  gl  huomini  naf centi. 
d  i  p  i  s  t.  Quelle  tue  nspofle  fono  vn poco  troppo 
fittili  0*  profonde  per  il  mio  cerne  do.  vran.  Se 
tubane  fi  letto  il  Pimeo  di  Platone ?  Iamblico, 
P rodo, Porfirio>P fello  0*  Primeggio  autori  di - 
nini  fimi  tradotti  di  Cj reco  in  lingua  Latina  da 
aPÌParflio  Ficino,quiui  tu  bare  fi  e veduto  della- 
nime  0*  de  Demoni  0*  del  Demone  di  Socrate 
mifterij  marauigliof  0*  fopra  naturali >  doue  tra 
gl  altri  fono  cofi fatte  le  parole  di  Proclo ,  che  io 
non  voglio  proferire  volgarhper  non  git tur  e  (  co¬ 
me  dice  ilProuerbio  )la  tregge  a  a  i  Porci . 

Proinde  mortalia  per  hos  daemones  diui- 
nos  nancifcuntur  influxus^  atque  ita  plantae 
Se  animalia  fabricantur.Haec  quidem  horu? 
illa  vero  illorum  deorù  imagines  praeferétia» 
S oggiugnendo  il  me  de  fimo  ^Autore  altrouey 
Ànima  rationalis  iracundiae  quidem  Se 
concupifcentiae  dominatur?  in  rebus  vero 
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fortuitis  non  habet  imperium*  daemon  verd 
folus  omnia  mouet*  cunfta  gubernat  &c. 
d  i  p.  Io  mi penfaua  che  tutti  i  Demoni  fojfero 
cattmi.  v  r.Eu  ti  mgannaui grandemente  per¬ 
che  ne  fono  de  buoni  (fi  de  rei, come  bene  dichiara 
Platone  nel  fuo  Timeo, dicendo, 

Sicut  enim  Deus  horum  opifex  alias  qui¬ 
dem  animas  in  Solem*  alias  in  Luna*  alias  in 
Deos  alios  leminauit*  hi  vtique  dij  funt  dae- 
mones*qui  fecundum  efìentia  fortiti  funt  ani 
mas, di  maniera(come  tu  vedi )che  tutti i  Piane¬ 
ti  &  le  altre  felle  fi po fono  Demonij  o  Genij 
buoni  (fi  cattiui fecondo  le  loro  nature  {in  molti  li 
bri  fritte  (fi prima  [late  dagl  E gytij  (fi  Caldei 
oferuate  )  nominare,  che  fono  quei  ministri  di 
cDio,che  difopra  ho  detto, con  la  virtù  cafuale  de 
i  quali  fi  conformano  le  nofere  natur  e, concetti  (fi 
nati  che  noi  fiamo,hauendone fempre  (fecondo  il 
volgimento  del  cielo)  qualcti  vnofiltre  alle  felle 
fife fuono, come  Cjioue  (fi  Venere, o  cattiuo  (co¬ 
me  Saturno  (fi  Marte)o  comune{come  Mer¬ 
curiolo  mediocre( come  il  Sole  (fi  la  Lund)domi- 
natore  feopra  al  capo, benché  quefi  due  bene  fecfio 

filano 
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pano  totalmente  buoni  fecondo  le  loro  dignità 
luoghi cofìecco  cornei  cofiumi,profefiioni,defi- 
derij  fortune, & nature  di  tutti gt huomini  fi  tro 
nano  difeguali:^ fe pur  tal  volta  conformila - 
uerra  dalla fmilitudine  degl 'afendenti,  o  dagli 
amicheuoli  affetti  de  i  Pianetino  fegni  deltvno 
&  de  II  altro, o  dalla  mutua  pojfefione prefa  da  i 
Pianeti  ne  i  fegni, come  farebbe  che  vrì  altro  na - 
fcendo  haueffe  in  quel  fegno  la  Luna  o  altro  Pia 
neta  doueio  hebbi  il  Solevo  quel  mede  fimo  Piane 
ta  quando  io  nacqui, la  quale  ragione  è  fimiime- 
te  da  Platone  allegata  ricercando  Cf  diffutado 
nel fuo  Simpofio  le  cagioni  dell  amore  gf  dello- 
dio, il  quale fmilmente  nafce fa  due,  che  non  fi 
viddero  mai  da  fimili  ma  entrari]  occulti  effetti. 
dipi  s.pefio  beni  fimo  foddi  sfatto,  Ada  dimmi 
Gl  Elementi? 

v  r.  Sultani^  contrarie, per  l accidentale  alte - 
ratione,  commifiione  &  corrosone  delle  quali, 
tutte  le  co  fe  na  fono  &  muoiano, dopo  effere  ere - 
finte  (ff  diminuite . 

d  i  p.  Il  mondo  in  vniuerfale? 
v  R.  Ornamento  perfetto, & apparente  te  fimo- 
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ne  dell' imagine  incognita, (fi  della ‘virtù  infinita 
delfino  Creatore . 

Prigione  temporale  del  corpo ,  come  il  corpo  dell  - 
anima . 

Inferno  de  i  buoni,  (fi  Paradifodeirei. 

d  i  p.  La  Fortuna? 
v  r.  Accidente  incerto  &  mutabile . 
dip.  Lihuomo? 

v  r.  Il  migliore  (fi  peggiore  di  tutti  gl  animali. 
Creatura  in  fatiabile. 

Alini firo  del  bene  (fi  del  male  ài primo  verifica¬ 
to  dall  odio,  (fi  t altro  dall  amore. 

dip.  La  Femmina? 
v  r  .  Obietto  di  concupifcenTfi. 

{Amore  (fi  odio precipitato, (fi (enfi  meTpfo. 

dip.  La  Donna  pudica? 
v  R  .La  non  baldanffa. 

Quella  che, off  e  fa  dal  marito, non fa  male. 

Che  può  &  non  vuole. 

C  he  ha  in  odio  i  danari ,t  vficio ,  (fi  le  fine  (Ire.  j 
C he  non  fi  cura  di  conuiti,difefie,di  balli ,  (fi  d’or 
namenti. 

P ero  viuono  Lucretia  (fi  Portia  Romane. 

Che 
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et  speculativo: 

Che  bee  piu  acqua  che  ‘vino. 

Che  non  ode  imbafciatemon  riceue  tetterete pre¬ 
denti  da  gl  amanti 

Che  habitu  piu  ‘volentieri  nella  fua,che per  le  ca - 
Je  de  parenti  (fi  de  ‘vicini 
C  he  non  vuole  andare  me filar fola. 

C he  ftima  il  marito  (  quale  et  fi  fia)  migliore  di 
tuttigl altri 

Che  fila, cuciejefife, teme  (fi  prìega  Dio jfiefifo  (fi 
volentieri 

d  i  p.  La  Donna  fama  ? 
vr.  Lvltima  a  parlare, (fi  la  prima  a  tacere. 
DIP’  I  figliuoli? 

v  r  .  Soffietti  continoui  di  dolore#  di  gioia. 

T a  filoni  intollerabili 
Gelofia  laudabile. 

Rinouatione  del  proprio  fiangue,  con  incerteffa 
de  propri]  co  fiumi 

A4.  Aurelio  (fi  Commodo  Imperatori. 

dip.  L'amore? 
v  R.  Conofcimento  di  proportione. 

Conformità  di  co  fiumi 

s  i  p*  Lamore  carnale? 
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v  r  .  oAbbreuiatione  di  vita,  diminuitone  delle 
for^ecorporali, turbamento  di  cerne  Ho  ^  con - 
gregatione  di  malattie . 
dip.  Uodto\ 
v  r  .  D  anno  de  fide  rato. 

Struggimento  del  cuore . 

cip-  L' amicitia? 


v  r.  Confenfo  dell' bone  flo, &  rifiuto  dell  iniquo. 
Cicerone  con  Clodio . 

Ffc*  mede  fima  volontà  di  bene. 

Obligo  volontario . 

d  i  p.  L’inuidia? 


v  R*  Viltà  d'animo. 

Bajfe^a  d  ingegno. 

Necefiità  della  virtù#  del  benebbe  auanz^a  ad 
altri . 

Dapocaggine  manifefia . 

dip.  Lafuperbia? 
v  r.  <*Amor fouercbio  difie flejfo . 

Diletto  particolare  (jf  fenfy  vtile  alcuno. 

P  rouocatione  di  maliuoleni(a. 

Cattiua fine  di  Sferoneffi  di  Domitiano . 
Vanità  &  mancamento  di  ceruello. 


DIP 
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d  i  p.  L'humanità ? 

v  R.  Prima  parte  de  fiderata  nel  Principe . 
didelfo  di  beniuolenZja. 

Giulio  Cefare,<Auguflo,&  Pito  Imperatori. 

DIP-  Il  Principe? 
v  R-  Difpenfatore  de  i  beni  di  fortuna. 

Putore  de  buoni  flagello  dei  rei. 

Primo  ojferuatore  delle  fue  leggi. 
aPUiniftro  di  mifericordia,  &  digiuttitia. 
EJfempio  di  vita  d  minori  di  lui. 
UferuafTraiano,  e Antonino  Pio. 

Norma  & Jpecchio  del  popolo . 

D 1  p-  La  maggior  dif gratia  dvn  P rincipe? 
v  r.  Nafcere  tnle,auaro  crudele ,  ne  amato 

re  de  tv  ir  tuo fl. 

ZJfon  hauer  chi  gli  dica, ne  volere  vdire  il  vero. 
4 7fon  tenere  vna  parte  de fuoifubditi  armati  a 
cauallo  &  a  piede  per  mare,  per  terra,  fli- 

mando  fi forte  con  le  forTp^  mercennarie  fore - 
fiere. 

Rider fi  del  con figlio  d’ vn  pouero  fauio. 
Amendue  mancamenti  del  Re  Crefo. 

Lafciare  le  faccende  publiche  per  i  primati  piace¬ 
ri 


ruvitio  di  Sardanapalo,  &  di  'Tiberio. 

Credere  bene  &  male  dogmuno  per  la  bocca 
d'altri. 

Tolemeo  d  Apelle, &  Cjiuftino  Imp.di  Narfete, 
onde  quejlo  rottino  < vna  parte  dell  imperio, 
quello  dipinfe  la  calunnia. 

Non  rubare  d  ifuoi  piaceri  al  giorno  duevol- 

te  iij.  bore  per  vedere  &  fapere  egliftejfo  ifa~ 
ti  fuoi,&  quei  d  altri. 

Farfe  piu  temerebbe  amare,  quello  nafcendo  da 
troppa  fuperbia  &  auaritia,&  quejlo  da  li¬ 
beralità  &  da  clementina. 

Perdere  vna  volta  il  credito  (f  la  fede. 

Schifare  di  leggere  ogni  co  fa, (A  dafcoltare  ogni - 
uno. 

Concedere  i  bemfitfofftf  dignità,  (f  magiftra- 
ti  per fauori,o  per  danari. 

Vdire piu  volentieri  i  buffoni, che  ragionare  gl- 
huomini fani. 

DIP.  Il  Popolo? 

v  r.  Con  fifone  apparechiata  al  bene  al  male. 

Furia  irremeabile. 

Dip»  La  DifcretionP. 

La 


ET  SPECULATIVO, 
v  r.  La  piu  nobile  parte  dell' huorno. 

Stimare  fecondo  i  meritile  perfine . 

Non  afpettare  de  (fere  ricerco  di  que  Ho, eh  e  fi  ve¬ 
de  mancare  al  parente,  alt  amico:  all  huorno 
v  ir  tuo  fi,  &  al  fruitore. 

Cjiouanni  Carraciolo  Principe  di  Melfi, (fi  Mat 
teo  B  albani. 

Ehauere  prouato  molti  mali. 

Non  volere  piu  per fesche  per  altri. 

Confieruarel honore  in  cafa  del  parente  (fi  del¬ 
l'amico. 

Non  rinfacciare  il  benefitio  fatto, 
jfion  ingiuriare  Ih  uomo  bemficato. 

Et  in fiomma fi  tu  vuoi  per  contrario  cogno fiere 
vn  huomo  indificreto,  inculile  (fi  da  poco,  offerua 
l'andare  fuo  (fi p affare  in  vna  corte, o  per  le  ftra - 
de, dotte  fenSa  alcuno  rispetto  o  riuererììa, vr ton¬ 
do  que  fio  &  quello,pafja  via  non  altrimenti  che 
vna  befiia. 

L' ignoranza? 

v  k.  Stimare  (fi  honorare  gl  huomini  col  giudi - 
tio  d,' altri, potendo  vedere  l opere  loro. 
Giudicare  o  biafimare  quello, che  non  fi  fa  fare  . 
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F>i ponevo  cimentare  ricco! fi  insuperbire. 

Il  non  fiapere  che  vna  copi  Jola. 

Non  hauere  mai  veduto  che  vn  paefie. 

Ad  furare  altri  con  la fiua  medefima  mipura . 

dip.  La  confianz^a  ? 
v  r.  Non  efipeguire  il  peccato  con  loccafione. 
Non  difordinare  nel!  abbondanza. 

Non pentire  dispiacere  nel! indegna  pouerta  del¬ 
la  immerita  ncheZfa  d'altri. 
dip.  LencheZzpe1. 
v  R .  Occafioni  di  continouo peccato. 

Stimulo  di  dannatione. 

Fomento  di arroganza  fi  di puperbia. 
Abbreuiamento  di  vita. 

Alodo  da  farfe  amare  fi  odiare. 
dip.  La  pouerta? 

v  r  .  Forment o  del  corpo,  fi  falute  del! anima. 
fiWadre  dellinduptna. 

D 1  p.  L animo generoso? 
v  r  .  Dimenticare  le  ingiurie. 

Bonificare  chi  f  ha  fatto  male. 

Contentarfe  del  poco  con  honore, piu  topo  che  go¬ 
dere  appai  con  vituperio. 


Donar 
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Donare  piu  che  rie  e  nere. 

Dar  poco  Cf prefio, piu  tofio  che  molto  co  indugio . 

d  i  p.  L'animo  vile? 
v  r.  Ogni fimulatore. 

Hauere  affai, &  godere  poco . 

Temere  del  mancamento  di  quello, che  auanTa. 

D 1  p*  L  animo  maligno? 
v  r  .  Nuocere  ad  altri per giouar e  a  fe  fiejfo. 

Con  figliare  al principe  il fuo  dishonore . 

Non  rendere  alt  huomo  t  honore  che  fe gl’ appar¬ 
tiene. 

Biafimare  l’ huomo, o  la  co  fa,  che  meritano  lode. 
dip*  La  palaia? 

v  r.  Penfare  che  l  huomo  non  muti  natura. 
Sgrauamento  digraui  &  honorati pen fieri. 
Dispregio  del  con  figlio  d’altri. 

Credere  di  fapere  jolo  piu  che  molti. 

Dolerfe  d’vn  cafoni  quale  non  e  rimedio. 
Prometterla perpetuità  della  buona ,  o  cattiua 
fortuna. 

Riputa  rfe  nobile  peri  meriti  d’altri. 

Iuuenale  a  Planco . 

Parlare  affai fen^a  fapere . 
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Fare  il brauo  fenfa  arme . 

Effere  fuperbo fenica  ‘Virtù* 

R  iputar fe  ricco  col  credito  d'altri . 

Nficurarfe  tato  nell' ambitione  &  nel  fauore ,  di 
credere  che  quefio  non  debbia  mancare ,  & 
quella  non  hauere  cattiua fine. 

\ Dimenticale  nella  miglior  fortuna  del  fiuo fla¬ 
to  di  prima. 

Credere  che  i  ceruelli  nafichino  con  le  raffi,  &  la 
nobiltà  sacqmfii  con  danari. 

Stimare  altri paTz^o  &  fie fiauio. 

Non  cognoficere  ne  pen far  e  al  pencolo  auenire,^ 
riderfi  del  configlio  di  chi  lo  cognofce. 

Stratiare  la  fua  perfona  per  dare  piacere  ad 
altri. 

Ri sf  tarmare  troppo  la  roba,  non  penfando  che 
vrì  altro  la  può  gittate  via. 

Imagmar fe  che  il  con  figlio  dvn  pouero  virtuofo 
no fa  migliore, che  quello  d,(vn  ricco  ignorate. 

S pendere  tempo  nel  giuoco, fapendo fare  altre  co - 
fe  migliori. 

Potendo  fuggire  il  pericolo  incappami  dentro. 

AFoftrarfe  ajfetionato  dvna  cofa,doue  non  s  ha 
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parte. 

DipisT.  Io  non  intendo  ben  questo,  vran.  Pro- 
uafi  certi  pacare  Ili,  che  fi  mofimno  partiali  chi 
delPapa,chidel  Re, chi  dell’  Imperat  ore, chi  del¬ 
la  Repubhca  &  chi  del  Principato, fenT^  hauere 
ne  con  quelli, ne  con  quelli in  ter  effe,  ne  obligo  al¬ 
cuno. 

d  i  p.  La  (auie7z>a\ 

Non  fi fidare  dell  arbitrio  dell'huomo. 

P  e  fare  al fine  delle  cofe  prima  che  le  cominciare . 
Ricordanza  continoua  della  morte. 

Stimare  ogni  cofa  humana  imperfetta. 

^4 f colture  ogniuno  credere  a  pochi. 

Non  cadere  due  volte  in  vno  errore . 

Parlar poco,  &  penfare  affai. 

Sfori  fidare  la  roba  ne  la  perfona  a  chi  non  teme , 
ne  è  fottopofio  alle  leggi. 

Non  maneggiare  danari, ne fapere fe greti  di  fi- 
gnori. 

DI  p*  La  nobiltà? 

v  R  •  Eletione  di  virtù, (c hi f amento  del  vitio. 
zAcquifto  lecito  di  honore  odi  roba  con  il  proprio 
ingegno. 
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Ornamento, che  altri  non  può  dare  ne  torre . 

d  i  p.  La felicita? 
v  r  •  Contenterà  dell  animo. 

Non  hauere  necefitd ,  &  non  de  fiderare  piu . 
Rider/i  d’ ogni  cofa,che  occorre . 

Rtfguardare fempre  chi  fa  peggio, & no  meglio. 
LTabitare  in  luogo  doue  il principe  fiagiujìo ,  dot¬ 
to, liberale pio. 

d  i  p.  La  vita? 
v  r  .  A/li  feria  temporale. 

Peregrinatione  diuerfamente  terminata. 

A tto  compofo  di  male  &  di  bene, di  dolore  Cf  di 
gioia . 

D 1  p-  La  morte? 

v  R  •  Ripofo  del  corpo,  fìf  liberta  dell'anima . 
fermine  di  tutte  le  fatiche . 

Confolatione  de  gl' afflitti,  &  disperatone  de  i 
bene fanti. 

d  i  p  i  s.  Tu  hai  vn  grande  obligo  con  la  natura. 
v  r  a  n.  Tanto, quanto  neffuno  con  la  fortuna : 
(j?  però  tu,che  ti  imaginaui  che  le  molte  riche^e 
debbino  produrrei  cerne  IH  migliori,  vedi  quanto 
rimani  ingannato,  non  confderando  che  i  coji  na¬ 
ti  fon 
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ti fon  quelh(come  nutriti  piu  dilicatamente  &  co 
rifj?etto)che fanno  manco, non  ‘volendo  durare fa 
ticaQa  quale  già  non  rifiutorno  oAleffandro  ma¬ 
gno, Cjiulio  Cefare,AugufofTito,  Traiano,  A  - 
driano, Antonino  Pio,zAdarco  Aurelio  &  altri 
pero  co  fi  maggiori  Imperatori)^ imparare, ojferua 
re  &  ritenere  quelle  cofe,che  aumentando  il  giu - 
ditio  naturale  feruono  a  bengouernare  le  cofe  del 
mondo, maf  ime  che  noihoramai  douerremo  co - 
gnofcere(Jerìfi  che  Cicerone  lo  fcriuejfe  )  che  nel 
fuo genere  nejfuno  e perfetto, effendojì quejki  par 
te  fola  per fe  riferbata  lai  ti  fimo  Dio,&  hauedo 
difribuito  delle  fuegratie  a  ciafcuno  la  Jua  par- 
tede  quali  tutte  accodate  infìeme ,  non  è  da  du¬ 
bitare  che  non  Pofinoformareiparlo  delle  cofe  hu 
mane)vn  buon  con figlio,  &  bene  effeguire  vna 
deliberatione:  a ficurandoti  che  fè  tutti  gl  hucmi- 
nf  quali  ei fifiano )confideraf  ìno  tal  volta  lordi 
ne, la  qualità,, mi  fura, &  forma  de  Ile  cofe, che  ca - 
fualmente  efcono  delle  loro  mani, vi  trouerrebbo - 
no  bene JJ?ej]o  dentro  altri  mi fterq  di  quelli,  che 
s  erano  prima  imaginati,  onde  potrebbono  fare 
certa  congetturaibenche  tale  gratia, come  diurna, 

fa 
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fia  conce  [fa  a  pochi )  delle  cofe future  Jl  cheiper  no 
multiplicare  in  altri  vecchi  e[fempli)d  me  tanno 
pajfato  e  interuenuto,al  quale, prefente  in  Parigi 
à  gl  app  arati, che  fi faceuano  perle  nofife  del  Re 
Catohco ,d)  del  Sereni  fimo  Duca  di  S amia, co- 
ponendo  vna  Cannone, &  parendomi  che  le  cofe 
and  a  fino  troppo  in  lungo, papparono  non  fo  co¬ 
me  due  volte  della  penna  cofimamfefe,come fia- 
paté,  di  quim  a  poco  verificate,  SentenTf  D 1  p- 

Sara  meghoije  pero  ti  p incendi  recitare  la  Canfp 
ne  intera,  v  r.  a  n.  Come  tu  vuoi,  &  mafiime  che 
chi  non  thaueffe  altroue  vedutala  potrà  qui  ve¬ 
dere ; 


CANZONE. 


T NF  E  leggiadre  Ci)  belle, 

C  Poltre  all  alpe  Cinerea  Cf  Pyrenea, 
Et  nel  (fallico fieno 
State  tanti  anni  ancelle 
Siete  di  morte  fangmnofa  &  rea . 

Pforche  A4  art  e  vien  meno. 

Ne  il  Paslor piume  il  Cittadin  fi  lagna 
Sicur  nel  mar, nel  lofio 0  alla  campagna 

Col 
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Col  cuor  dì  gioia  pieno  .  - .  '  ’  '  ti 

oti Mirate  come  han  pur  la  pace  vnita 
Con  Francia vitalia  (fi '  Spagna  \ 
Z>^rf//ISABELLA  (fi  MARGHERITA» 

De  fiato  Pfymeneo 
(. Legame  (fi  teiiimon  di  doppio  bene  ) 

C  ti  allegri  il fecol  mitro*  V,  j 

Con  Febo  (fi  con  Lyeo  .  '  ; 

(t Affretta  il  pa fio, che  fra  tanta fiene 
filmiche  muidio foofrìdonlfra  ■  v  a  .  . 
tifon  turbajfre  quel  ben, eh  bora  e  per  via? 

C he  ver  talhor  non  e,quel,cti  huomdefia. 

Et  freffo  il  tempo  ha  moltro, 

C  he  per  troppo  allungare  i  mefii  (fi  gl  anni) 

Torna, (fi peggior che pria,  .  a ^2  ù>, .  .  ./ 

L y  vtilfperato  in  mamfefri  danni  .  ti  : 

G  ia  per  gli  fpofì  eletti 
Libero  e  l  fio  i  lunghi  h umidi  crini 
Traggon  dell  ondefuore, 

Pregando  che  s affretti 
Jl  dìfelice, (fi  tecos  anicini 
Giunon,  Venere,  Amore 
aA gl  imperlati  letti  coniugali, 


*  . 


Scene  Intute  (jf  zArchi  trionfali 
Coni  Equejhr  furore 
f'afpetmn  d  borioni  rea  fio  Hy  ineneo  > 
Pero  (piega  h ornai  tali, 

Ch' Egytto  o  Roma  mai  mi  nolfye feo? 

zAu  stria  con  Francia  inficine 
( Imperi]  E?  Regni  di  piu  anni  MaStri, 
Cit olici  if  Chnjhanij 
Et  tvno  if  t  altro fe me 
Si enr  di  non  mancar  per  molti  In  fi  ri) 
Strette  le  regie  mani. 


Era  lor  riunita  hanno  amicitia  et  terna 

o 

Et  fatto  boto  alla  bontà  fuperna, 

C  he  delle  man  de  i  cani 

'Trarran  di  C hrìfto  la  negletta  Tomba, 

Et faran  che  fi  j cerna 

Il  vero  fuori  della  Christiana  tromba . 

Cof  la  pace  intorno 
L' affitto  mondo  renderà  beato, 

Et  Natura  infinta 
Di  comi  Firii  adorno 

o  . 

(  Su  Dona  l vii, (altro  fui  Pago  nato  ) 

C  E  ogni Jtell a  gradita 
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(  Venere  &  (jioue)i  luoghi  eletti  in  cielo 
Occuperà  con  amoro fo  'flo, 

Talché  vedranfi  in  vita 
{Serica  che  mailor condition fi  mute 
Per  caldo  ne  per gie lo ) 

Due  CARLI  nati  con  vgualvirtute. 

Lvn  di  questi  crescendo 
Vedrà  il  Padre  coprir  di  regio  manto , 

L  \ altro  d' Imperia  le , 

In  tantoché  il  tremendo 
Cognato  di  cofuif  dar  a  vanto 
Nel  Alar  B  ritanno  vguale 
Ifauer  Imperio  al  Gallican  congiunto, 

Et  da  diurno  amor  faldato  punto 

E<*Affrican  lito  « •Aulir ale 

cDi  difcordia,d' error, di  fraude  herede, 

Et  da  Chrtfo  di  [giunto, 

Vnitoalla  fua  fanta  &  vera  fede . 

(•Alma  felice  Aladre, 

CATERINA  da  cDto  creata  in  terra 
Per produr  fi  bei  frutti 
Dvn  co  fi '(tufo  Padre 
ARRIGO  munto  &  vincitore  in  guerra, 

E  2 
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3<5n  d  VMirckaa  piò  e  h 

Che  doppot  amari  lutti,.. .  •  .y;:  \  • 
la  cui  ^muto  e  il  Popolfuo  verace-, 

G alita  y SpagnaEoren^higuna  in  pace* 

Et gt^dllobrogi  tutti  : 

Ponendola  moliro^fi fatto  fi  immortale) 
Ctivfar  non  men  gli  piace 
Rigor  douuto,che  giuftitia  aguale. 

C he  fanno  A Itan  éncenfh  ■  \ 

Cti  'in  honor  del  buon  Re  non  furgon  alto 
Ornati  diErofei? 

E  i  luminari  accenfi 

Che  non  fcaldano  il  cieli macchian  lo  fmalto? 

Ringratiando  gli  Dei 

Della  concordia  vniuerfale  (fi  fanta> 

Cti A  ugufto  mai  non  vidde  tale  o  tanta > 

Ne  (puniti gl'  H ebrei 

Del  Satanico  loro  error  profano 

Sfelt  innocente  Pianta ) 

Col  figlimi  Etto  il  buon  Vefftafiano. 

Et  voi  Njnfie  che  fate. 

Et  voi  P  altor  per  prati  (fi 'fitte fierfi 
Col  pacifico  gregge, 

Che  tifymeneo  non  cere  atei 

,  Che 
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Ctihfymeneonon  chiamate  in  dolci  wrfìi 
Che  con  perpetua  legge 
Corra  a  congiunger  coppie  co  fi  rare. 
oA  render  lieti  homai  la  terra  e  l  <*5Ware> 

Gt  obhgar  chi  regge 

L’<vn  regno, &  t altro,  &  reggerà  Sauoia, 

Che fol  dee  ringratiare 

Dio,el  buon  Re,cti eltraggon  fuor  di  noia. 

Adom  Cannone  il pajfo 
Doue  Arrigo  Filippo  han  giunto  impero? 
Di, che  il  Popolo  laffo 
(F emendo  ogn  bordi  qualche  cafo  reo  ) 

Non  ha  piacere  intero, 

S ei non fente gridar, VIVA  HYMENEO- 


La  quale  prejcien&a  chiarita  per  la  fubita 
morte  del  Pe  Arrigo ,  per  le  fefle  diflurbate> 
doueua  tanto  piu  recare  àglhuomini  merauiglia 
quanto  manco  appariua  occafione  ne fegno  di  fu¬ 
turo  impedimento  da  Ivn  lato  l’altro .d  i  p  i  s. 
Cjrandiftma  co  fa  e  certo  quejki  che  mi  conti, & 
parmi  che  tu  fofi  veramente  Profeta.  Ala  dim- 
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mi  onde  nafce  cotale  grattarla  quale  io  giudico  fi 
grande, che  io  fiimo  gl' huomini  cofi  fatti  hauere 
parte  con  Dio.  v  r  a  n  .  Lu  non  penfi  male, ere  de 
do  quello, che  de  i  Poeti  ( anchora  che  io  non  dica 
defiere  tnlefiaficib  firitto  Platone, dicendo  che  co 
me  i  Principi  ministri, co  fi fono  i  Poeti  interpreti 
degli  Dei, ciò  che  anchora  confermo  Ouidio  quan 
dofirifife, 

Eft  Deus  in  nobis, funt  &  commertia  coeli. 

La  quale  co  fa  in  cofi  fatti  diurni  huomini  £5* 
in  altri  nafce, eh  e  Diofiome ferme  Procloyvnìuer 
fiale  Creatore  ama  tanto  le  fine  creature,  che  pre- 
ue  nendo  i  loro  penfieriferifa  anichilare  il fuhietto 
delle  loro  Idee  per  non  torre  alt huomo  l'arbitrio , 
che  gli  ha  dato,  imprime  trai  loro  raagifterij  le 
forme  degli  accidenti, che  debbono  buoni  o  cattiui 
nufcire,accioche  a  quefii pofiino  di  buo  bora  pro¬ 
ne  dere, &  affettandoli  fiucce fio  di  quegli  altri, 
nelle  auerfitd  non fi  di  f ferino,  &  pero  difife  bene 
il  beato  Sgottino, che  Dio  ama  piu  /’  huomo,  che 
l  huomo  fi fiefifo,&  io  ho  dipoi  cofiderato  che fia- 
uìamete fiiceuano(fe  bene  hoggi  non  e  quefio  ap- 
prouato  da  molti, che  non  hanno  lo  Jfirito  e  lena - 

to,f$ 


to,&  pococognoficono  Dio)  gl  Antichi  Romani 
à  offeruare  i fogni, gl  A ugurijà  Prodigi], gl  ^Au 
fincfitfi  altre Jimili  co fe  in  tutte  le  loro  ationi,  le 
quali  fi  vede  chepros/erauano,o  andauano  ma¬ 
lese  condo  il  piu  o  il  manco  rifletto  della  religione 
(A  della  fede .  d  i  p  i  s  t.  Se  io  non  difcorro  male , 
mi  pare  che  l ojferuatione  de  i  fogni  &  delle  vi  fio 
ni  non  debbe  effere  dannata,  attefo  che  nel  vec¬ 
chio  &  nuouo  te /lamento  ella  e  approuata.  vr. 
A  rifi[  oltre  a  quefli  argomenti  &  quel  filo  di¬ 
ti  e  cuba  che groffa  di  Paride  fogno  di  partorire 
vna fiaccola  ardente')  non  e  co  fa  piu  certa,  come 
rendono  te (limonio  Artemidoro, Plutarco,  Sue¬ 
tonio ,  Valerio,  &  Auguflo,  che  non  filamen¬ 
to  ojferuaua  i fuoi,ma  ì fogni  de  gl  amici  &  io, 
che  di  molti  in  me  verificati poffio far fede,  fi  come 
vera  co  fa  e{ finta  che  Plinio  loficriua)che  il  cade¬ 
re  de  Ila  filetta  nella  felicità  fignifica  danno,  (fi 
nell auerfit a  migliore  fortuna, quello  che  anchora 
fiuole  fare  ogni  publico  (A  fiubito  fuoco,  filmile  à 
quel  marauigliofioy che  bora  fa  tanno  del  Mefe 
di  A  gotto  penetrato  nel  bellifiimo  (fi  magnifico 
tempio  della  Carità  in  Francia, (fi  quello  non  fo- 

lamen 
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lamente  quafi  tutto  difrutto, ma  vnagran  par* 
te  della  Terra, pronofiicoQe  bene  pochi  o  nejfuno 
ci  hanno  pofo  mente)  queglifandoh  &  pencoli 
priuati  p  Micini  quali  piaccia  a  Dio  che ftano 

totalmente  terminati,  ricordandomi  fopra  tale 
propofito  di  quello, che  di  Lauinia  fagnfcate  ha 
lanciato  Virgilio  fritto  in  quello  modo, 
Regaléfque  accenfa  comas^accenfacoronam 
Inlignégemmis^tumfumida  lumine  fulua 
Inuolui,ac  totis  Vulcanum  Ipargere  te£lis. 
Namque  fore  illuftré  fama  fatisque  canebat 
Ipfamded  populo  magnu  portendere  bellu. 

ffuefta  co  fi fatta  opinione  fu  confermata  da 
Gieremia  Profetandone  predicendo  vna  futura 
guerra  dice, Oli  am  fuccenfam  vidit  ab  Aqui-. 
Ione,  G mito  OJfequente  nel  fuo  libro  de  i pro¬ 
digi  recita  intorno  d  quefio  molti  veri  e jf empii. . 
Ma  odine  folamente  quattro  o  cinque  moderni 
con  certe  mie  fpeculat ioni, che  tu  non  trouerrai( co 
me  io  credof mp  ertine  t lì  Io  non fo  fe  tu  hai  pofo 
mai  mente  che  fopra  a  cinque  palle  roffe,che  fono 
nell'<zArme  de  Medici  fe  ne  trotta  vri  azzurra 
con  iMrme  di  Francia.  Chtla  vi  pofe,  o  cof  la' 

mut 
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mutò, fa  anticamente  vn  getilhuomo ,  che  anda -  * 
to per  negotiare  con  vn  Re  in  Fracia,  ottenne  da 
quello  in  dono, per  maggiore  honore  della  fua  ca¬ 
ja, di  mettere  nella  fua  quell'  Arme, fenZja  pero 
all'  bora penfare,oconof cere  il  mi f  erto  maggiore > 
che  vi  era  fiotto, cioè  che  due  co  fi  lontani,  dtuerfi, 
(fi  differenti  fangui( non  fendo  il  Re  a Arrigo ,  ne 
la  cRsema  Aladre  natififi  l'vno  Franz,eje  (fi 
l'altra  Fiorentina ) fi  douefino  ( come  habbiamo 
veduto)cdgiugnereinfieme, laquale  co  fa  acci  oche- 
meglio  fa  da  te  confiderai ,  eccoti  qui  la  figura 
dell' Arme, 


d  i  p  i  $,  Certo  che  molto  arguta  (fi  ve  ri  limile 


mi  pare  quefia  tua  confide  ratione.  Ma  quale  fu 
la  principale  caufa  di  cofi grande  matrimonio ì 
v  r  a  n.  prima  Domenedio  che  haueua  cofi  d 
principio  ordinato, &  dipoli  tempi, i  Cieli, &  idi 
fegm  de  gli  buominuche  fi  conformarono  tutti  d 
ejfeguire  come  mimftn  la  volontà  del  loro  Adae- 
ftro, concio  fa  che  chi  vedrà  (come  io  ho  vife)  le 
natiuità  d  amendue  giudicherà  che  non  poteua 
effere  altrimenti.viv  x  s  t  Sarebbe  ci  alcun  me- 
7p  di  vederle ?  vran.  Ad  effer fi, ricercando  le  na 
tiuita  di  Luca  G aurico  Àoue  vedrai  il  Re  nato 
di  AdarTp  tanno  A4.  D .  X IX.  &  laPfi- 
na  d  (Aprile  nel  mede  fimo  Annodvno  (fi  l  al¬ 
tro  hauere  vn  me  de  fimo  a  fende  te, qual  fu  Arie 
te  &  i  Pianeti  di  [fotti  qua  fi  in  vn  mede  fimo 
modo,  d  i  p  i  s  t  .Le  Cofe  adunque fono  prima  tut 
te  ordinatela  Cielo ?  v  r.  Di  quejki  opinione  (per 
non  abbondare  in  molti  ejfemph  )fu  S  eneca, dicen 
^Qjjicquid  agimus,quicquid,patim  ur  mor 
tale  genus  venit  ex  aito.  (fi  Virgilio  in  perfna 
d  Enea,  Fatis  agimur,  credite  tatis,  vip-  Et 
del  colore  (fi  numero  delle  Palle  che  potrefi  tu 
dirmi ?  v  r.  Che  come  lunatura  dvna  Palla  è  di 

baltea 
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ballar  e, &  talvolta  voltarfie  per  terra,  co  fi  que- 
fie fignificafiino  talhora  l effaltatione,(fi  talhora 
la  declinatione  di  quella  cafa  per  le  diffenfioni  (fi 
guerre  ciuili,come  è  auenuto  ne  i  tempi  p  affati,  il 
colore  per  le  porporate  degnita  di  tanti  fuoi  Si¬ 
gnori  Cardinali  (fi  Pontefici, il  campo  d’oro  per 
le  molte  richeTfpfitfi  il  numero  difeifòpra  al  qua¬ 
le  i  Pitagorici  &  Cabalisti  hanno  affai  dispu¬ 
tato  )penjerei,( il  circulo  o  la  radice  quadrata  ri - 
uoluta  )  che  fignificaffe  a  capo  di  xxxvj.  anni 
qualche  gran  faccenda,  pigliando  il  principio  o 
dall anno ijjo.o dal  1J36.  dip.  Comeche?  vr. 
Quello  non  fo  io, (fi pero  lo  Inficieremo  giudicare 
al  tempo, fi  come  pare  che  il  tempo  sapprefii  (  fico 
dolenouelle  che  corrono,  (fi la  dispofitione  dei 
negot  fiche  veggtamo)da  verificare  il  fignificato 
di  quel  Lione  di  pietra  dorato,  che fiedefiopra  al¬ 
la  Ringhiera  dinanzi  alla  pialla  di  Firen7e,del 
quale  e  t  imagine  quefia. 

P  2 


fa  della  noftra  Citta,ji  cometa  Jbupa  di  Siena, 
la  Patera  di  Lucca. ,  pero  lo  pofero  i  Fiorentini 

in  ql  luogo  publico, <v [andò  ogni  anno  per  la  fejkt 
di  S.  G ionani  (  doue  tutte  le  terre  [uggette  a  Fio¬ 
renti  fi prefentaho  con  i  loro [re dardi  a  renderle 
homagió)  éf  nei  giorni  feriati  di  porli  &  tener¬ 
gli  in  capo  <vna  corona  d'oro:  la  quale  vfanfa  fe 
bene  anticamente  fu  dalla  Re  publica  trouatn  o 
per  maggiore  ornamento, o per  dichiarare  la  no¬ 
biltà  dell'  animale, che  tutti  gli [crittori  hanno  ce¬ 
lebrato  &  chiamato  Re  de  gl  altri, come  piu  bella 
maggiore  è  Fiorenza  di  tutte  le  Citta  di  Rof 


cuna. 
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cana, non fi  accorfe  non  dimeno  del  prefagìo  che 
ella  fi  faceta  di  dolere  potere  col  tempo  con -> 

uertirfe  in  Reame, fi  come  anchora  maggiore  tro¬ 
no  toì  altro  mrìterio  della  Chimera  antichi  fil¬ 
ma  di  bronco, tronata  nel  territorio  d'  AreTfio,  la 
quale  fecondo  che  io  ho  potuto  ritrarre  da  quelli 
che  l hanno  veduta  tra  molte  cofie  rare  del  cDu- 


Pochiicredo  io)che  fiano  qlli,  che  no.  fappiano 
che  lafcendente  del  PDuca  fu  Capricorno ,  domici 
ho  di  Saturno  effaltzitione  di  Marte [olito 
di  fare  tutti  quelli, che  nafcono  [otto  diluì,  huomi 
ni grandi , quali furono  dAugufio  Kefpafiano,ifi 
Carlo  quinto  Imperatore, per  il  che  tu (le Jfo  puoi 
bora  qui  con  fide  rare  ciò  che /lignifica  quejìa  figu¬ 
ra come  il  maefiro  che  la  fece  forfè  per fino  pia - 
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cererò  riprefentando  la  C  himera, prono ficofenifi 
conofcerlojq/lo  che  doppo  molti  $  molti  armi  do- 
ueua fuccedere  dello jkito  dt  Fiore\ Ya,  anchorn  che 
propriamete  no  fi pojfa  quejkz  Chimera  nomina - 
re.o  i  V'Percheìv  R .  C himera  e  vn mote  nella  Ly 
eia  che , fimile  a  qlli  di  Sicilia, getta  del  continouo 
fuoco .  Sopra  alla  fommita  di  quejlo  fi troua gran 
difiimo  numero  di  Lionùnel  meKz^o  come  luogo 
piu  dome fticojp afono  le  Capre  faluatiche, Chi¬ 
mere  da  i  (fi  reci  nominate, C>  il  pie  del  monte  ab¬ 
bonda  diferpeti:per  il  che  la  ‘vera  Chimera  deb - 
be  effere  figurata  col  capo  (j?  petto  di  Lione,  col 
corpo  di  Caprai  con  la  coda  ferpentina  nel  mo¬ 
do  che  Lucretio  l  ha  de  fritta,  dicendo, 

Prima  leo,poftrema  Draco, media  ipfa  Chi¬ 
maera. 

Et  Ouidio  nel  vj.de  He  Trafformationh 
Quoque  Chimaera  iugo  mediis  in  partibus 
hircum, 

Peftus  8c  ora  leae, caudam  ferpentis  habebat. 

Ada  quello  che  piu  mi  fa  marauigliare  e  Pii - 
nio  nel  q. libro  quando  dice(allegado  Cnidio  Cte 
fia)che  il  fuoco  di  quefio  mote  è  accefo  dall  acqua , 

& 
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Jfiento  dal  fieno  &  dalla  terra .  dip.  Si  come 
io  ho  prefo  piacere  grande  d'hauere  queflo  intefò , 
cofi  harei  caro  di  fapere  perche  i  Fiorentini  prefe¬ 
ro  il  Lione  per  Imprefa.  vr.  Il  Lione  non  fola- 
mente, ma  Ffercole  doueui  tu  diredvna  &  tal - 
tra  cofafufome ferine  oAnnio)perche  capitando 
in  quel  luogo  Fi  ercole  Egytio,che  altro  no  figni- 
fica  che  hnomo  tutto  pilofo,come  coperto  della  pel 
le  del  Lione,  chiamato  Arno*  il  me  de  fimo 
Hercole  Muùvno, cioè  Lione famofo per  la  fina 
virtù, non  fignificando  M  u  fa  altro  che  fama  ti) 
virtù, & rompendo  la  pietra  hoggi  detta  Golfo- 
lina , dette  adito  al fiume, che  prima  da  quella  ri¬ 
tenuto f  acena  d pie  di  Fiefole  vn  grandi  fimo  la¬ 
go, del  quale  benifitio  ricordeuoli  quei  primi  Fio¬ 
re  tini, che  quiui furono  polli  da  1  ano, come  altro - 
ue  intenderai, pero  di  poi  fempre  honorarono  & 
per  Infogna  ritennero  la Jlatua  di  Ff ercole  infie- 
me  col  Lione, chiamando  il  fiume  Arno.  Ada 
odi  anchora  di  gratia,  quefta  altra  mia  fife  cu  - 
latione . 

Del  tempo  che  i  Fiorentini  dice  nano  divi  nere 
in  liberta ,  ei  feciono  battere  vna  moneta  0  feudo 

d'or 
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d'oro, come  ql  di  Sóle  :  il  conio  del  quale(dopo  che 
egli  hebbono  cacciato  il  Cardinale  de  Medici  col 
Cugino  (tAlejfandrOiO  che  quefio  fojfie  pur  fatto 
nellaffediofira  tale, 


~  In  quejlo  feudo  adunque >che  io  trouai  l altro 
giorno  in  mano  d  vn  Cambiatore  cercado  le  me¬ 
daglie  antiche, io  confiderai  per  le  parole  che  i  po - 
ueri  huominit volendo  mostrare  che  non  harebbo 
no  mai  altro  padrone  fe  non  Iddio  (defiderio  cer¬ 
tamente  buono  f  all'eletione  alle  parole  foffe- 

ra  fiate  le  loro  opere  conformi )  non  s  accorge rono  ' 
che  Dio  me  de  fimo  acettando  da  vn  lato  la  loro 
buona  volontà,  dall altro gl duertiua  che  non  fi 
gommando  bene, eicaderebbono  nelle  mani  de  i 

loro 
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loro  nimici.come  accadde  l'anno  ijjo.che  il  Du¬ 
ca  aAlef  andrò  fine  fece  Padrone, (fi  dopo  lui  il 
Signor  Co  fimo  de  Medici,  dipist.  Quando 
io  harei guardato  in  questo  feudo  dieci  anni ,  io 
per  me  non  cifaprei  vedere  altro  di  quello ,  che 
forfè  tu  vedi.  vran.  Non  hai  tu  già  veduto  la 
forma,  &  figura  di  quella  aArme,  che  i  (fi co¬ 
rnanti  hanno  chiamata  Carcere ,  Confiretta,  (fi 
attribuitala  a  Saturno ,  a  i  po^&i,  alle  cauer- 
ne,  a  i fipolchri,  à  i  luoghi  afe  diati,  a  ogni  im¬ 
pedimento  dif culta, f afiidio,  (fi  alle  donne  grofi 
fi?  dipist.  Si,  vran.  Hor guarda  fi  tu  la 
fapefii  ricono  fiere  intorno  à  que  fio  feudo  col  (fi¬ 
glio, che  riprefenta  la  Republica  (fi  fiato  di  Fio - 
ren^a?D  1  p-  Si  fi.  logia  intendo  che  tu  vuoi  dire> 
che fi  come  que  ili  putifimili  all'oArme  de  A  de¬ 
dici, afedìano  quefto feudo,  cofi  i  Fiorentini, finita 
auederfene  fi  pronoìiicorno  t  afedio  (fi  douere 
e  fere  da  quella famiglia  dominati,  v  R-  Fui  hai. 
d  i  p  i  s.  Fu  hai  certamente  vn  ceruello  molto  fot - 
tile.  vran.  Fu  cerchi  Apiilio  di  farmi  con  que - 
fie  tue  lodiinfuperbire,  Et  quefii  noftrifaccenti 
per  tanto  non  vogliono  che  il  lodarfi  fila  bene,  (fi 
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dicono, Chi  fi  lodagli  improba,©*  certi  Pedan - 
tuoli, hzus  in  ore  proprio  fordefcit. Scioccherei 
gli  che  né  vogliono  fitpere  piu  che  Cicerone,  Eraf- 
mo,Omdio  ©*  tanti  altri  veramenti  letterati,  tra 


i  quali  Ouidio  co  fi fcrijfe , 

Mantua  Vergilio  gaudet, Verona  Catullo, 
Pelignse  dicar  gloria  gentis  ego. 
Erafmo, 

Vel  loui  cedere  nefcit. 


L. Lucio  nel  vij. libro  delle  Epistole  famigliari  à 
Cicerone, 

Eruditus  oportet  fèmper  àliquid  ex  fe  prò- 
mat,quod  alios  delefteGaut  le  ipfum  lau¬ 
dibus  illuftret. 

C ic erone  medefmo, 

O  fortunatam  natam  me  confule  Romam! 
Et  nel  ij.de He  Tufculane, 

Quid  noltriPhilofophi?  Nonne  in  his  ipfis 
libris,  quos  infcribunt  de  conténenda  glo¬ 
ria,  fua  nomina  infcribunt? 

Il  buon  Poeta  Ennio ,  che  io  doueua  prima  no¬ 
minare, 

Nemo  me  Iacrymis  decoret, nec  funera  fletu, 

Fax 
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Faxitjcur?  volito  dofta  per  ora  virum. 

Et  finalmente  il  giuditiofo  :Virgìlio  in  perfona 
d' Enea  dinanzi  a  Didone, 

Sum  pius  Eneas, raptos  qui  ex  hofte  penates 
Clafle  veho  mecum*  fama  fuper  aethera 
notus. 


amache  mivo  io  rompendo  il  capo  con  quelli 
balordife  i  tempi  d'hoggi fono  tanto  crudeli,  che 
non  ‘volendo  la  < virtù  1  eccellenza  de  i  begli  in  - 

gegniconfeffiare,non  che  honorar  gli,  &  intratte - 
nergli fanno  che fìa  lecito  loro  di  lodare  fe  fiefii. 
dipi  s.  fifuefln  tua  e fìnta  <vna  molto  repentina 
colera .  v  R.  Fdagioneuole.  ‘voleui  tu  dire^nTfian^ 
toragioneuolechefe  Platone fojfe  fiato  nel  mio 
luogo  ,0  nato ài  tempi  no  Etri  farebbe,  rotto  Cf  git 
tato  via  lo  fj?ecchio,cKei filma  mirare,  in  /imiti, 
accidenti  D 1  p*  Che Jfecchio  era  quello ?v  r.  Va, 
fiudiafe  lo  <vuoifapere. DIP-  Di  gratia  non  fadi 
rare  piu, &  contmouandedi  manifefkire  cofi  bei 
fiegretidi  natura  fiimmi che  fignificatione  tu  da - 
retti  al  Sole, che  e  (òpra  lo  feudo  di  FiorenZa?  v  R. 
< ìAnchoracheifempliciotti  lo  face  fimo  per  mo- 
finrare  che  egli  v alena  tanto  quato  vrìa ,l  w  Fra ~ 
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feje,  no  dimeno  quefio (igni fico  che  fi  come  il  So¬ 
le  in  vrianno fimfcedaltvn  capo  alt  altro  del  Zo 
diaco  il fuo  corfo,  co  fi  eglino fkirebbono  affediati 
vrì  annodo  alla  fine  dell'anno  muterebbero flato. 
d  i  p.  Se  ben  mi  ricordo, quella  dfepublica  anti¬ 
camente  non  foleua /lampare  la  Croce  nelle  fue 
mone  te, ma  da  *vn  lato  S.Cjiouanni,  &  dall  al¬ 
tro  vn  Giglio .  v  r.  E  hj eroina  bifognaua  che  il 
pronoFtico,che  ella fi  fece  da  fefleffa,  haueffe  com 
pimento .  o  i  p.  Come?  v  r*  A  neh  or  a  che  antica¬ 
mente  gl  Egytij  reputammo  &  ‘v fa  fino  la %  per 
domìnio  & Jicure7pya,come  quella  che  con  le  pu¬ 
te  di  iiij.  angoli  retti  fegna  éf  rifguarda  i  quat¬ 
tro  Cardini  del  Cielo, quali  fono  Oriente,Qccider 
te,  Set  te  trione, &  AleTpyogtomo,  nondimeno  da 
Chrifio  in  qua  noi  la  tenghiamo{come  ei  me  de  fi¬ 
mo  già  diffe)per (imbolo  dì ' affittone y quale fu  quel 
la  di  quei poueri  affé  diati, che  affettando  dì  effere 
foccorf  penforno morir ^ fedi fame,  dip.  0 '  bella 
rifòlutionelaSEta  quella  oArmetta  con  tre  corni , 
che  e  a  pie  della  Croce  con  la  lettera  S.  che potreb 
be  dire?  v  k.  Se  io  non  erro, ere  do  che fiat  iArme 
dei  Guicciardini la  lettera  S- potrebbe  effere 

il  noni 
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il  nome  di  qualctivno  di  quella  cafa,che  in  quel 
te  polche  la  moneta  fu  battuta, doueua  ejfere  vno 
de  i  maeftri  di  Zecca, chiamati  anticamente  da  % 
Romani  T riumuiri  monetarum,  /  quali  dal 
Senato  hatieuano  autorità  di  fare  battere  mone 
te, che  noi  hoggi  chiamiamo  Medaglie,  di  bronco 
d  anento  &  doro, fimili  à  quejìa  di  bronzeo  che 
tu  vedifampata  del  tempo  dsAugutto. 


^ueFf  altra  d'ariento  di  Tito  Carifiofu  (  co¬ 
me  io  ere  dibattuta  innanzi  all  Imperio,  il  che 
mi  fa  penfare  il  vederci  da  vn  lato  la  tejla  diRo 
ma,  &  dall' altro  gli  inFlrumenti  vfati  nella 
Zecca . 

<7  3 


d  r  p  i  s  t,  per  quello,  che  io  veggo  tu  hai  fem¬ 
ore  te  co  q  ualctivna  di  quejle  Medaglie,  vran, 
Mi parebbe fenz^a  effe  effere  feri/fa  le  mani,  o 1  p* 
/ Romani  vfarono  eglino  dtfare<*Arme  nelle  lo 
ro  Monete  come  noti  v  k.  aMeJfer  nò,  perche  è 
vna  co  fa  troppo  goffa,  pare  che  gli  huomini 
habbino  mancamento  di  materia  ifi  dinuentio- 
ni:ma  in  luogo  dsArme  vi  fcolpiuano  ( come  tu 
hai  vitto  di  Carìfio  (fi  Cafio)ì  loro  nomi, vieta- 
do  loro  la  legge( durante  la  Republica)dinon po¬ 
tere  altro  figurami  dentro  che  la  tefta  di  Roma. 
d  x  p  i  s  t,  Perche  faceuano  quettoì  v  r.  Per  tor 
via  leoccafioni  di  farli  infuperbire ,  hauendo fem 
pre  in  mente  le  infoiente  di  Tar quino,  (fi  dop¬ 
pio  nel  Decemuirato,  ne  volendo  primamente 

attri 
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attribuire  l  honore  a  vn  foto, che  tutte  le  forfè  d'v 
na  Re  publica  shaueuano  acqui /lato, con  pericolo 
di  accenderli  l animo  (come  fono  naturalmente 
tutti gli  huominiambitiofitf  auidi  di  fioreg¬ 
giare)  d  machinare  la  perpetuità  di  quel  grado 
(2?  digni  tacche  tutta  vna  Città  gli  haueuapre- 
Jiffamente  conceduta, del  quale  foretto  volendo - 
fi  già  gli  -A  tenie  fi  aficurare,  perofoleuano  man¬ 
dare  in  e  figlio  i  loro  maggiori  Cittadini  per  vn 
certo  tempo.  Bene  e  vero  che  non  volendo  il  S ena 
to  R  ornano  effere  ingrato  verfo  la  virtù  £$  vaio 
re  de  i fuoi  Cittadini ancho  per  accendere  la - 
nimo  della giouentu  à  fare  bene,continouo  lordi¬ 
ne  che  i  nomi, dignità  fatti  lorofojfero  pubi¬ 
camente fcolpiti  in  tauole  di  marmo  fimi  li  à  quel 
le, che  del tempo  di  Papa  Vagolo  iii.  furono  Pro-- 
uate  nelle  vifcere  del  Campidoglio,  murate 
per  opera  del  Cardinale  FarneJ è  nella  Corte  del 
palagio  dei  Conferuatori,  doue  cominciando  da 
i  "Refi  veggono  i  nomi  &  frionfi  di  molti  con  fo¬ 
li  fcolpiti  in  co  fi fatta  maniera , 

SERVIVS  TVLLIVS  RE X  DE  ETRV- 
SCIS  VI.  K.  DEC.  AN.  CXXCII. 

C.MAR 
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C.  MARCIVS  L.  F.  C.  N.  RVTILVS»1 
COS.  ANN.  CCCXCVII.  DE  TVS- 
CEIS  PRIDIE  NONIS  MAI. 

M.  VALERI VS.  M.  F.  M.  N.  MAXIM- 
ANN.  CDXC.  MESSALA  COS.  DE 
POENE  IS  ET  RE  G  E  S  I  C  V  L  O  R. 
HIERONE  XVI.  KAL.  A  PRIE, 

Et  co/i  di  molti  altri,  doue  fi  conofice  di  mano 
in  mano  l  accreficimento  dell' Imperio  Tema¬ 
no, (fi  come Soggiogata  Italia ,  con  le fiolefior&e  di 
quella  bene  ordinate  ,con  la  virtù  de  i  Capitani , 
col  premio, col  rigore  della  pena,  con  f  egualità 
della  giultitia,  con  lamore  dell  rutile  (fi  honore- 
publico, non  priuato,con  la  partita  del  <viuere  (fi  • 
del  ve  [tire, (fi  coni  obbedienza  &  confieruatione 
della  legge, diuenne  alla  fine  Signore  di  tutto  il 
modo .  E)  i  p  -Tu  hai  in  quattro  parole  copre  fio  tut¬ 
to  il  buogouerno  (fi  reggimeto  d’vno fiato, la  on¬ 
de  io  no  mi  marauiglio  della  lunghe/fiadi  qllo  di 
Vtnegia ,  ojfieruado  molte  di  quelle  co  fi, che  tu  hai 
narrate, doue  noi  reggiamo  molti  altroché  non  le 
fianno  ojfieruare  (anchora  che  troppo  paia  fiapere 
loró)andare  ogni  dì  diminuendo  nella  riputatio  - 
ne  (fi  nel  dominio, con  pericolo  di  ridurfi alla  fine, 

come 
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come  hom  fono  io:ma  quello  che  piu  mi  ha  fatto 
maramgiiare  è,  che  i  %) indiani  no  ha  bino  cerca¬ 
to  di  infgnorirfi  vna  volta  dell  Italia,  attefo  che 
i  Ffomani  ciò  fecero  con  me-n forte  fìto  di  Citta, 
con  minori  forTpfS)  in  tempo  che  i popoli  erano  piu 
hellicofe ,£§* piu  vniti,ciafcuno  a  difendere  &  tut 
tiinfemela  comune  liberta,  quali  furono  iEof 
cani, gl  E  quid  Volfcij  Sabim, i  Saniti, gl  Her¬ 
nici, i  Napolitani,^  i  Lombardi,  vr.  c I/Lque- 
fìo  ti  rispondo,  &  dico  che  non  pare  da  dubitare 
che  in  quella  fignoria  nonpoffa  effere  caduto  cofi 
fatto  defideria,^  che  non  habbia  perdute  molte 
belle  occafoni  nelle  guerre  fatte  in  Lombardia, 
nelle  diffenfoni  ciudi  de  Sane  fi, Fiore  tini,  ma 
o  che  habbmo  piu  attefo  alle  cofe  del  mare  che  del¬ 
la  terra{al  co  trario  dfegl  ajlutifimi  Etmani, che 
prima  sinfignorirno  della  terra  poi  del  mare) 

o  piu  allo  fiudio  delle  priuate  riche^zje,  che  del  pu 
blico Erano(al contrario  dei prudentifimi  Ro¬ 
maniche  mangiauano  le  rapi  cotte  fatto  la  cene¬ 
re, come  Fabritto,  arauono  i  propnj  campi, come 
Cincinnatolo  fi  lafciauono  tanti  danari  da  potè 
re  morti  farfe jotterrare, come  Menenio  Agrip- 
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pa,  per  riporre  piu  oro  chepoteuono  in  comune > 
&  eleggeuono  di  morire  prigioni  fratiati  da  ì  ni - 
mici, come  Regolo, piu  toflo  che  la  Republicapatif 
fi  dano  o  dis honorem  che  habbino  piu  vacato  al - 
l ornarne to  delle  parole, che  all' effercitio  delle  ar¬ 
mici  cotrario  de  i  nobilitimi  Romaniche  efifer- 
citarono  piu  tvna,  che  l'altra  co  fa)  oche  hab¬ 
bino  giudicata  l'imprefa  troppo  difficile (  al  con¬ 
trario  dei  coragiofi Promani, a i  quali  non  era 
imponibile, ne fatico  fa  cofa  alcun  a)o  che  habbino 
piu  dato  opera  a  conferuare  tacqui  flato,  che  ac - 
ere fere  il  loro  dorninio(al  contrario  de  i  vaierò  fi 
R  omanhche  ridotte  le  regioni  acqui  fiat  e  in  Pro - 
uincietf)  colonie  fempre  andauano piu  innanzi) 
o  che  habbino  poco  filmato  le forf  della  Plebe,  ne 
gl  ingegni  configli  de  i forefiieri  {al  contrario 

de  igiuditiofi  Romaniche fi fruirono ,  honora  - 
rono,  int  rat  tener ono,  &  finalmente  s accompa¬ 
gnarono  con  queftì  &  con  quella,  Zf)  per  ogni  mi 
mma  occafione  rompeuano  ogni  patto  &  legge* 
come  a  perfuafione  di  C Iodio  Pulchro  leuorno  il 
Pfiame  di  Cypro  a  Tòlemeo, perche  non  haueua 
coftui  voluto  quell altro  rifatture  con  affai  da¬ 
nari 


ET  SPECVLATIVO.  5 9 

nari  delle  mani  de  i  Pyrati)  noi  reggiamo  che 
quello jkitonon  va  piu  innante  piu  in  dietro , 
tenendo  inutili  CCC.  galee  &  fi  gran  numero 
di  arme  ffi  di  monitioni  in  quello  oAr finale,  le 
quali  fe  bene  pare  che  ftiano  apparechiate  per  i  bi 
fogni  auenire  (come  già  fruirono  contro  al  Re 
Pipino)  nondimeno  io  non  fio per  armarle  in  vn 
fubito  cornei  Vinitiani  fi  face  fino, non  hauendo 
( comehaueua  Tf ornai  legionarij)  i  loro  Judditi 
nell  arme  esercitati, che fono  poi  nellvltimo  quel 
li, che  vìncono  le  battaglie  ff  danno  le  vetrone, 
quale  tra  molte  altre  fu  quella, che  Vano  DX  X- 
VI IL  doppo  l  edificar  ione  di  Roma  hebbe  il  Con¬ 
filo  Lucio  Emilio  Pappo prejfo  a  Rimini  contro 
d  cinquanta  milafanti  due  mila  caualli  Fra 

fifi,doue  i  Romani  in  vn  tratto(pefando  chefofi 
fero  maggiore  numero)trouarono  tanti foldati  m 
Roma,  (fi)  nel  reflo  dPtalia  fienaia  Lombardia , 
che  arriuarono(fecondo  Liuio )a  CC C.  mila,  ffi 
( fecondo  Polybio  tjf  Plmio)a  ‘D  C  C. mila  fanti, 
ffl  LX XX -mila  caualli, del  quale  vltimo  aAu- 
tore(fe  tu  non  mi  crede  fi) fono  le  parole  quelle, 
Super  hsec  Italia  ( L .  Aemylio  Pappo,  G. 

ET  2 
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Attilio  Regulo  Goff!)  nunciato  Gallico  tu’* 
ni  ulto, fola  fine  externis  vilis  auxiliis,  atcjue 
etiam  tunc  fine  Tranlpadanis,  eijuitù  ofto- 
ginta  M.  peditum  feptingéta  miiia  armauit. 

I  quali  foldati  due  anni  di  poi  fornirono  an- 
cborn  folto  il  con  folato  di  Caio  Flamminio,  &  di 
Publio  Furio  Pilone,  contro  ad  altri  cinquanta 
mila  Frange  fi  detti  lnfiubri,che  dettero  il  nome  a 
i  Addane fì,ne  Ha  Lombardia,  dipist.  Plagio- 
ne uo [mente  da  quel  tempo  in  qua  l’ Italia  hoggi 
piu fornita  di  C afte  Ili  0T  di  Citta, che  in  quel  te - 
po  non  era, donerebbe  e  fiere  piu  popolata ,  no  di 

meno  io  credo  che  chi  volef] e  hoggi  in  <vn  fubito 
leuarne  cento  mila fidati,  dico  buoni  a  combat - 
t ere, durerebbe  vna gradi firn  a fatica,  quello  che 
per  ifferierìfa  piu  ‘volt e  fi  e  veduto  a  tempi  nofori 
nelle  paffute guerre,  hauendo  non  tanto  in  Italia 
come  in  Francia,  hauuto  fempre  bi fogno  de  i  fot 
dati  fiore  Rieri,  vran.  Quello  nafte  che  m  quel 
tempo  tuttigh  huominticultmando  le  loro  terre 
O)  cotentandofi  di  quel  poco  o  molto  che  haueua- 
no,come  fanno  i  G  ngioni,i  Sui  nerbili  i  Larìfi- 
c bine 1 1 {forano  t ut ti  foldati,  &  hoggi  fono  tutti 


mer 
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merchanti,(fi  co  fi  ecco  come  la  porca  auaritia  ha 
dis  honorata  (fi  guafla  La  gloria  del  mondo,  ejjen 
do  indegnamente  in  potere  dimoiti  quello,  che  do 
uerebbe  ejfere  dvnfolo  galani  h  uomo,  che  fotta 
vna  mede f  ma  legge, mifum, (fi moneta  pacifica- 
camente  (fi  gmfiamente  gouernajfe  ogni  co  fa* 
d  i  p  j  s  t.  Sarebbe  difficile  a  <vn  folo  di  fare  co  fi fa 
alemente  quello, che  tu  metti  innanzi  per  molte 
cagioni ,  tra  le  quali  fono  le  terre  piu  forti,  che  a 
quel  tempo  non  erano,  v  R  a  n.JV  le  te?re  hoggi 
paiano  piu  forti,  lartigleria  incognita  a  giantt - 
chije  rende  piu  deboli, ($ ?  gli  huomim fono  piu  ef 
feminathdiltcati, (fi  meno  d  accordo  rispetto  alla 
forte  figa,  a  rdire,  (fi  anione  dei  Romani,  quan¬ 
tunque  roti  •voglio prouare  che  le  terre  anticume 
te  erano  piu  forti 

T  ut  te  le  terre  o fono  fituate  nel  piano,  o  fono 
in  monte.  Se  in  monte, la  natura  da  perfè  le  forti¬ 
fica, le  rende  di  fidila  e  fiere  battute, & faticcf e  a 
riceuere  l affatto,  come  in  Ce  fare  fi  legge  di  Cjer- 
gobia jdoue  vn  faldato frefeo  di  d'etro  vale  per  x. 
di fuora fracchi  dalla fatica  (fi  dal pefod,elÌ  ar¬ 
me, perche  e  fedo  quafi  tutte  le  Citta  antiche  co  fi 


edificatele  i  Romani  battendo  artiglerie non  fi 
può  negare  che  non  fofifero  piu  forti  delle  nolìre 
hoggi  tutte  nel  piano, la fortezza  delle  quali fe  di 
damo  effieret  fofiij acquaci fianchi ,1 altera  Cf 
grofifeìg^a  delle  muraci  terrapieni, ì  bastioni ,i pa¬ 
rapetti  cf  caualieri forniti  d  artiglerie,  noi  reg¬ 
giamo  nondimeno  che  ifofiifi  riempiono, t  acque 
fidenuanoji  fianchi  fi  lieuano ,  i fondamenti  fi 
pappano  &  minano, le  mura  fi  rompano,  i  terra¬ 
pieni, caualieri,  bastioni  &  gabbioni  fi  rifoluano 
in  poluere  &  fumo,  all'afifalto  fi  va  per  le 

trincee  coperto  dall  artigleria  fino  fot to  le  mura, 
finalmente  ferina  nefifma  di  quefie  cofe  ogni 
terra  in  piano  o  in  monte  fi può  pigliare  o per  tra¬ 
dimento  o  per  la  fame  fi  come  nell  vna  nell  - 

altra  maniera  è  auenuto  di  molte  in  Piamo  te 
in  Piccar  dia, doue  Teroana,Pfedino,<z7l4arian- 
borgo,San  Quintino,  Cales, Tionuilla,  Volpiano, 
&  altre  che p arenano  inefugnabdhne  rimanga 
no  fegnat e.  ÌT  adunque  ogni  terra  hoggi  manco 
forte  nel piano, che  ella  non  era  anticamente  ne  i 
monti, $  ma  fimi  che  i  Romani  per  rompere  le 
mura, compofie  di  mattoni, come  quelle  di  'Turi - 
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notf  di  Lucca,  odi  lunghi fime  (f  grofiffime 
pietre  riquadrate, come  quelle  di  Fiefole  in  Lofio, 
na,in  luogo  d' drtiglerìa,a forila  di  braccia  v faua 
noi Ariete,  &  per  offendere  inimici  di  detro  6>* 
cobattere  con  loro  mano  à  mano,  le  fiale ,  camelli 
di  legnami  che  noi  diciamo  hoggi  Fortigna  di 
terrai  di  pietra,  dardi,  flette,  pietre  &  fuochi 
lauorati,doue fi perdeua  piu  tempo,  moriuano 

piuhuomini  combattendo  fiefjo  &  piu  dapreffo, 
che  hoggi  non  fanno,  ma  volendoti  tu  anchoro 
meglio  chiarire  delle  forte  sf>e  de  gl  antichità, 
ve  dinei  Comentarìj  di  Cefare,  la  fatica  ch'egli 
hebbe  nel paefe  di  Borges, a  Alexia,  d  Vffellodu 
no,tg)  d  <&!darfilia,la  quale  non  fu  mai  ne  piu 
forte  ne  manco  di  quello  che  tu  la  vedi,tfi  nondi¬ 
meno  fu  da  Cefare prefa finja  artiglerie,  quello 
che  con  effe  non  feppero  fare  Borbone ,  ne  Carlo 
Quinto  concludendo  che  la  maggior fortelfa  che 
io  ci  pofia  vedere,}  in  vna  bella  campagna ,  o  in 
vna  terra  sfaf data  vn  groffo  Campo  di  buoni 
foldati  difiip  linat  id  cauallo  a  pie  de, con  le  lo- 

ro  munitioni  in  me7fo,tf  ciafiuno  deliberato  di 
combattere  piu  per  l  honore,  che  per  ingordigia 
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della  predando  che  fuole  auenire  piu  de  i  foldati 
propnj ,che  de  i forestieri, il  che  fe  hauejfero  vna 
'volta  voluto  intendere faputo  ordinare  i  Fra 
%e/tio  non  so  come  le  cofe  del  mondo  fi  fojjero  paf 
/ atejna  F)w  non  concede  tutte  le  grane  a  vn  fi¬ 
lo,  d  i  p.  Poco fa  tu  eri  antiquario bora  in  vn 
momento  tifi  moftro fildatoxirca  a  che  giudi¬ 
cando  io  che  non  fi poffa  altro  direni p  riego  ritor¬ 
na  al  primo  ragionamento  y doue  io  notai  che  i  Tòf 
canile  i  quali  trionfo  prima  il  Ffe  Tullio*  Caio 
oPIdartio^  altri  fdoueuano  effere  piu  antichi  £5* 
piu  potenti  popoli, che  i  Promani,  v  k.  Senne  Pe¬ 
ro  fi  che  tanno  decimonono  di  Nino  Re  deglNf 
fyrfche fu(ficodo  la  calculatione  Cronica  di  Pie 
tro  Gaffaro)circa  due  mila  cinquantotto  innan- 
fia  Chritio/jf  prima  che  Romolo  AF.CCCIL 
paffuto  jfoe  o  Iano  in  Italia, doue  trono  Cham 
fio  figliuolo  corruttore  di  quella  proumeia,  che 
già  haueua  edificato  C amenno, &  doue  primo  di 
tutti  era  flato  Comaro  (f allo, tanno  xxq.hahito 
fil  monte  Janiculo, &  dilàdiftefeilfuo  dominio 
per  tutta  la  Tofcana  fino  al fiume  d<tArno,doue 
hauendo  ridotte  alcune  Colonie, le  chiamo  An¬ 
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nianzs,tdeft,a  Imo  exaltatas,  onde  anchom  hog 
gi prejfo  a  Firenze  fi  vede  vn  C afelio  molto  an* 
iico  con  vn  ponte  detto  Arignano,  £5"  egli  fi  ri - 
duffe  finalmente  d  Viterbo, prima  chiamata  LÓ- 
gola  £5" poiV ttuìomz.La quale hifloria  nel prì 
mo  de  i  Fatti  e  confermata  da  Ouidio  in  quetto 
modo , 

Arx  mea  collis  erat,  quem  cultrix  nomine 
noftro 

Nuncupat  haec  aetas, Ianiculumque  vocat. 

Delia  quale  grande de  Fofcani  ti  chiari¬ 
rai  anchora  meglio  in  vn altro  mio  libro,  doue  io 
ho  dal  Diluuio fino  a  Ferdinando  Imperatore  co 
prefa  annualmente  tutta  t  Vittoria  Romana ,  £5* 
le cofe piu [iugulari  della  Citta  di  Roma .  dip. 
Mi  maramaglia  adunque  di  moltuche  di  ciò  fen¬ 
dendo  fanno  tutti  cominciato  da  Ifomolo,  quafi 
che  innarifia  lui  non foffe  in  quel  luogo  arriuato 
mai  per  fona.  vran.  Non  errò  gid  in  quefio  il 
diligentifiimo  Virgilio  ^quando  nell  viij.  dell  E- 
neide  fcrijfe, conforme  d  Macrobio 0  a  tanti  al¬ 
tri  buoni  c ìAutor'h 

Primus  ab  aethereo  venit  Saturnus  olympo, 
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Arma  Iouisfugiens,  8c  regnis  exui  adem¬ 
ptis. 

Congiugnendo  piu  baffo, 

Laaumque  vocari 

Maluit  diis  quonia  latuiffet  tutus  in  oris. 
Et  Ouidio  nel primo  de  i  Fafli  in  nome  di  [ano, 
Caufa  ratis  fupereft,Thufcum  rate  venit  in 
amnem 

Primus  oberrato  falcifer  orbe  Deus. 

Hac  ego  Saturnum(memini)  tellure  recepi. 

Caelitibus  regnis  à  Iouepulfus  erat. 

Copra  al  quale  proposto  mi  viene  hor  hora  con¬ 
federato  que ìlo  circa  l interpretatione  di  que¬ 
lla  medaglia: 


C he  fe  bene  hanno  tutti gli feto  fetori  attribuiti 

idue 
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i  due  vìfi  d  lano  per  battere  offeruato  il  tepo  paf¬ 
futo preuifio  il  futuro  del  diluuio,io  nodimeno, 
dico, eh  e  fonvifoedi  Ianof$  l' altro  di  Saturno 
per  effer  fi  tra  loro  diuifa  quella  Prouincia 3  quello 
gouernando(come ho dettofiaEofcana,  (jf  que- 
Jìo  Latio 0  come  quello  habitb fui  mote  lanico  - 
lo, pero  detto  Antipolis,cioè  Citta  cotro  d  Citta, 
cofi  quefio fopra  al  Saturnino, poi  Tarpeo,  hog 

gi  Campidoglio, come  bene  nell' wij.  ha  defcritto 
Virgilio, dicendo, 

Hanc  Ianus  pater,  hànc  Saturnus  condidit 
vrbem. 

Ianiculum  huic, illi  fuerat  Saturnia  nomen. 

d  i  p  i  s.  Sfon  meno  nj  eri  filmile,  che  bella  e 
quefta  tua  nuoua  interpretatione.  Ma  onde  vfcì 
questo  Saturno?  v  r.  Vfarono gl' antichi  di  chia¬ 
marei  Padri  Saturni,? figliuoli  (fiioui,  i nipoti 
Hercoli,& le  nipoti  (fi iunoni.  Et  perche  riputa¬ 
rono  lano piu  che  huomo, nominatolo  Cielo ,  chia 
marono  di  mano  in  mano  tutti  ifuoi primi  difcen 
denti  Saturni, come  Sem  Jafet, &  Cham,  &  di 
poi  Tubale  che fondo  gli  SpagnuolhSamote  i  Fra 
7jefi,C  amaro gl  Italiani,^  Vuifcone gl  A  lama- 
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ni, talmente  che  fiubito,  che  vn  figliuolo  diuenta- 
ua  padre, di  (filone fiimilmente  diuenìua  Satur¬ 
no, che  è  vna  di  quelle  ragionficome  io  credo) per¬ 
che  gl  antichi  dipinfero  Saturno  cofi  vecchio ,  vo 
tendalo  moderare  padre, qua  le  fecero  il  mfiro  Sa¬ 
batio  dopo  che  egli  hebbe generato  piu  figliuoli,  la 
cui  origine  è  quefta .  Cham  detto  Cameje  (fi  Ca¬ 
me  fenuo, cioè  padre  wfiamefiglmolo  di  Noe ,  ge¬ 
nero  dopo  il  diluuio  piu  figliuoli, trai  quali fuvno 
Cur,di  cui  nacquero  Nimbrot  (fi  quefio  Saba¬ 
tio, che  da  Iano  C XXX dopo  il  diluuio  fu prepo- 
Jlo  algouerno  dell  ^Armenia,  come  Nfimibrot  a 
quello  della  Ade fopotamia.  cAdorto  fififmbrot 
detto  Saturno,  Belo fino  figliuolo  nominato  G io¬ 
ne, dèfider andò  d’ampliare  il  regno ,  comincio  a 
perfeguitare  Sabatio  fino  nipote.  Morendo  Inficiò 
a  Nino fiuo  figliuolo  che  fieguitafife  (imprefa,  co¬ 
me  ei  fece,efijendo  il  primoj ragli  hmt/rmi,che  mo 
uefije  le  armi  contro  d  i  fiuoi  vicini,  talmente  che 
Sabatio  confiretto  a  fuggir  fi, la  filò  Barbane  fido 
figliuolo  gouernatore  in  <>Armema,(fi  egli  fi  rid¬ 
do  in  Ponto  vicino  al  mare  maggiore, (fi  al  Ca- 
(pio  detto  altrimenti  Pfjrcano,doue filato  fimo  al 

temp 


ET  SPECVLATIVO:  t9 

tempo  di  Semiramide  finalmente  nauigo  in  Ita¬ 
lia >(F)  quiuifuda  Iano  riceuuto,come  tubai  <vi- 
fio:  la  quale  gloria  volendofii  (freci( come  (quella 
d' Pie  rcole  Lybio)  attribuire,  dicendo  che  quello 
Saturno  fu  de  i  loro, hanno  caufato  che  Fabio  Pit 
tore ferme  lor  contro  in  quello  modo. 

Ex  his  patet  Saturnum  qui  venit  ad  Ianu, 
no  fuifle  Graeculum  illum  Creréfem  Apte- 
ram, quoniam  ille  fuit  in  aureo  fseculo  rem- 
pettate  Nini  diftus  luftus,  &  Saga, qui  Abori 
gines  lege  compofuit://  quale  te  fio  è  tutto  con¬ 
forme  a  quello  di  Berofo,  quando  fcriuendo  del 
Regno  di  Semiramide  dice , 

Eodem  anno  Sabatius  Saga  à  Poto  foluit 
in  Italiam  ad  patrem  Ianum,  quem  exceptu 
hofpitiopoft  aliquos  annos  illum  Contum 
creauit,&  Aboriginibus  praefecit. 

Cori  chiamarono  gl  antichi  Tofani  <v ri  Ffa- 
fki>i  Sabini C  uri,£^  Qjairi  i  Romani,  la  quale 
in  luogo  di  Corona  &  di  Scettro  portauono  i  loro 
Principi  in  mano  fi  come  \x.os  fignifcaua  Cioue, 
Conto  Gioue  coronato, quale  fu  Sabatio  da 
Iano, che  egli  chiama  Padre  &  Semipadre  come 
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Juo  pronepote  ,  nel  modo  che  nel  Libro  de  i  Fatti 
ha  fcritto  0 indio  dicendo  in  perfona  di  Sabatio 
d  Ianoj 

Quaerebam  nouas  Sangto  Fidióne  referrem* 
An  tibi  Semipater, tu  mihi  Sanftus  ait. 
Quodcunque  ex iftis  dederis, ego  munus  ha¬ 
bebo. 

Nomina  terna  feroce  voluere  Cures. 

I  quali  tre  nomi  furono  Piftio  ,per  conto  della  re¬ 
ligione  &  de  Ila  fede, Saga  o  Sagni, cioè fantoper 
l ^Armenia  da  luigouernata  & co  fi  dettai  Fi¬ 
dio  perla  participatione  che  hebbenel  Pregno  co 
lano.  d  ip.  ‘Perche  fcriffe  O indio  che  fuggendo 
dal  Cielo  fu  mandato  ne  II  inferno, quado  et  dice , 
P  oftquàm  Saturno  tenebro  fa  in  tartara  miffo 
Sub  Ioue  mundus  erat? 
v  r.  Perche  v fendo  da  i  monti  Cafpq  che  fono 
alti f imi, &  per  ciò  chiamati  Olympi, cioè  celetti , 
lafciando  quel  mare  di  fopra  piu  Orientale , 
venne  ad  habitare  in  quel  di  fot to,  detto  parimen 
te  Infero, Inferno, Interno,  Mediterraneo,  piu 
Occidetale,doue  poi  che  egli  hebbe  regnato  qual¬ 
che  tempo, lafciato  Sabofuofgliuolo  Re  de  i  Sa - 
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bini  aAboriginiyfi  ritiro  prejfo  a  Ianicolo,  (fi 

quiui fi  morìylaficiando  memoria  del  fiuo  nome  in 
molti  luoghi  (fi  maxime  di  ver  fio  Tbfcana ,  tra 
i  quali(Jecondo  Catone  de  Originibus)fi  leggono 
quelli, 

A  Tiberi  ad  Cyminiaiuga  fecudagens  Thu 
(cise  eft,&  oppida  in  his  funt  Sabum  in  Saba¬ 
tia  &c.Rofulum,  Arae, Mutiae, Sutrium  à  Pe 
lafgis  conditum  ab  infigni  grano  diftum  Ro 
mana  focietate  inclytum. 

Et  Domenico  Negro  nei  Comentarij  J opra 
Strabone> 

Oppidum  Sabatia  in  Apoenino  nunc  Vuada 
fex.  milpaffà  portu  Sabatio  diftans. 
d  1  p  1  s.  Io  haueua  intefo  che  Sutri  era  fimilmen - 
te  fiato fiondato  da  questo  Sabatio  0  Saturno >  (fi 
i pero  detto  Saturnia . 

v  r  a  n.  Tu  hai  già  veduto  che  Catone  ficrittore 
antichi  fiimo  t ha  chiamato  S  utriu,  hor  odi  quel - 
lo  che  ne  dice  il  mede  fimo  Strabone . 

Caeterum  in  Mediterranea,  praeter  iam  di- 
fìas  vrbes,extant  Aretium,Perufia,Vulfinij> 
Sutrium. 

Tlin 
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P linio  nel  iij.  libro. 

Intus  Coloniae  Falifca,  Argis  ortaXucus  Fe 
roniae,  Rudeilana,  Sementis, Sutrina. 

Et  in  Etto  Linio  non  fi  trotta  che  quefla  Cit¬ 
ta fife  mai  chiamata  Saturnia, del  quale  zAuto 
refi  leggono  nel  vj .libro,  della  prima  Deca .  0L 
dopo  t edificatane  di  Roma  CCCLXVLanni 
co  fi fatte  parole. 

Li etruria prope  omnis  armata  Sutrium>  fi¬ 
dos  populi  Romani  obfidebat&c .  doue  fi  vede 
chenonarriuandocofiprefioilficcorfide  i  Ro¬ 
mani^  Sutrini  fi  re fono,  &  mentre  che fe  nanda 
nono fogliati,  nfiontrarono  Camillo, che  ferma¬ 
tigli  ripiglio  &  rendeolorola  Citta,  trionfando 
de  iTofiani,come  due  anni  di  poi  anchora  fecio- 
no  il  mede  fimo  Camillo  con  Valerio,  hauendolai 
Tòfani  prefa  vrì  altra  volta . 

Etnei  9 .  libro  della  me  de  firn  a  Deca,  tanno 
CCCCXL  Vdalla  fondatione  di  Roma, 

Dum  haec  gerutur  in  Samniodam  omnes 
Hetruriae  populi  praeter  Aretinos  ad  arma 
ierant  ab  oppugnando  Su  trio, quae  vrbs  focia 
Romanis  veluti  clauftra  Hetruriae  erat. 


Fu 
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Fu  anchora  due  altre  volte  difefa  ( moleftan- 
dola i Fofcani)da QJFabio,& da  Emilio,  doue 
hvltima  volta  vi  furono  morti  Ix -mila  Fofcani , 
di  maniera  che  fi  vede  che  quefia  Citta  in  quei 
tempi  fu  di grandi fi ima  autorità, &  tato  piu  che 
t Anno  DXLV.dalla  e dif catione  di  Roma, che 
FTanibale  guerre giaua  in  Italia  co  i  Romani, el¬ 
la  hebbe  tanto  animo  con  xj. altre  Citta, già  diue 
nute  Colonie, di  non  volere  contribuire  ne  aiuta¬ 
re  di  danari  ne  di  foldati  il  Senato  Romano,  che 
perciò Jbigottito(  come fcriue  Liuio)dubito  alt  ho 
ra  di  non  perdere  l Imperio  d  Italia:cFkla  che  el¬ 
la  mai  f  offe  chiamata  Saturnia,  come  edificata 
da  Saturno, non  trouo  io  in  alcuno  e Autore ,  anTi 

Vi 

fopraquefo  dubio  difcorrendo  Annio,  Commen 
tutore  di  Berofo,dice , 

Aberrant  igitur  quidam  ridiculi,  qui  Su¬ 
trium  à  Saturno  conditum  fabulantur.  Eft 
enim  anteà  Graijs  Pelalgis  conditum,vt  no¬ 
men  arguit, &  per  ypfiló  debet  fcribi  Sytriu. 
Soggiugnendo  in  vn  altro  luogo , 

Etrufci  ab  inlìgni  faepe  vrbes  appellauere 
vt  Sutrium  à  futo  <Sc  tribus  ideft,  frumento 

IC 
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triplicato. 

■  La  quale  <±Arme  ritengono  anchorai  Sutri¬ 
ni, cioè  *v ri  h uomo  affai giouane  a  cauallo  con  tre. 
Jfighe  di  grano  in  mano,t$  benché  lo  riputino  per 
Saturno, non  dimeno  tu  vedi  che  qui  non  ha 
alcuna  fomighanSa  con  lui . 


Non  e  fendo  mai  flato  Saturno  veduto  dea* 
Hallo r ne (e non  vecchio,  con  vna  falce  in  ma¬ 
no  f  opra  al  quale  fubietto  volendo  fare  qualche 
venfimile  congiettura, io piu  to.jlo  direi  che  que- 
Jkt  aArme  fignificaffe  la  fertilità  bontà  del 
paefe  non  tanto  peni  vitto  de  gli  huommi ,  come 
de  i  bestiami  >  o  veramente  ilcauallo  thuo- 
mo  le  guerre  antiche  fiat  e  {come  tu  hai  in  tefo)  tra 
i  Romani  &  Tofani  tante  volte  per  coto  di  quel 
la  Citta  m  quel  territorio, fecondo  che  m  perfona 

d’aAn 
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d'oAnchife  arriuato  m  Sicilia, narro  Virgilio  nei 
iij. deli  Eneide  in  queffo  modo, 

Quatuor  hìcfprimum  omen)equos  in  gra¬ 
mine  vidi 

T  ondentes  campum  latè, candore  niuali, 

Et  pater  Anchifes,  bellum  d  terra  hofpita 
portas, 

Bello  armantur  equi,  bellum  haec  armenta 
minantur. 

0  veramete  che  quefto  fignificaffe  la  pace  fat¬ 
ta  tra  i  Romani  di  poi  che  Camillo  gthebbe  fo  - 
pragiunti  £$  prefì fecondo  il  fignificato  del  ca - 
uallo ,  come  ilmedejimo  x inchife  Joggmgnendo 
dice , 

Sed  tamen  ijdem  olim  curru  fuccedere  fueti 
Quadrupedes, &  frena  iugo  concordia  ferre 
Spes  eft  pacis  ait. 

j Dalla  quale  hiftoria  nacque  l’adagio  0 
Pronerbio,  citato  da  Erafmo ,  Sutrium  ire. 
flue  ilo fu  che  rotta  1  Sutrini  t  amicitia  co  i  Ro¬ 
mam,  Cf  Camillo  mandato  del  Senato  per  riu¬ 
nirli  feco,  comando  a  tutto  ieffercito  (  per  non 
perdere  tempo  in  fare  le  proufi ornane  dare  agio  a 
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/  Sutrini  di fortificarfe)che  ogni  fidato  portnffe 
pane  per  tregwrnv.il  quale  a Adagio  fe  bene  ha 
Erafmo  effofto fare fruigio  ad  altri  a  fiue fcfe, 
non  di  meno  a  me  non  parrebbe  impertinete  que- 
ftn  altra  mia  nuoua  interpretat  ione, quale  è  An¬ 
dare  proueduto  &  in  diligenza*  che  pare  qua - 
fi  quello, che  ha  voluto  Plauto  lignificare  nella 
Comedia  Cafi inacquando  dice, 

T  u  quoque  facito  vt  veniant,  quali  eant  Su¬ 
trium. 

Cioè prouifii  (fi  in  diligenza, perche  in  vltimo 
io  darei  cofi fatto  fenfo  all  Arme  de  Sutrini,  che 
thuomo  riprefentnjfe  Camillo, il  cauallo  la  dili¬ 
genza  vfata  da  lui  con  la  ricuperatione  di  Su- 
trì,  (fi  le  tre  fighe,  il  pane  portato  dai  foldati 
Promani  per  tre giorni, atte fo  chegl  Antichi  f- 
leuono  (come  tu  hai  già  veduto)  nelle  medaglie 
figurare  (fi  rinouare  le  cofie  tra  loro  fiuccefife  piu 
degne  di  memoria, rifluendomi  che  quella  ima¬ 
gine  non  può  efifere  Saturno, ne  Sutri  da  efifo  edi¬ 
ficato, maf  imamente  che  nella  defcritione  che  fa 
Tolemeo  delle  Citta  Mediterranee  di  Tofana, 
ficonofceanchora  meglio  la  verità  di  quefkt  co  fa, 

dou 
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dotte  dopo  molte  fono  nominate  quelle, 


%Arc%jzj) 

Cortona 

ytfucula.  *A equa  pendente* 
B'iturgU.  Borgo  S.Sipolchro. 
Manliana.  Maritano. 

O 

Siena . 

Suana.  Souana. 

Saturnia.  Colonia.  Setornia. 
Eba.  Di/ìrutta. 


Volci.  Caparbio. 

Clufium.  Chiufi. 

Volfinium .  Bolfena. 
Sudernum.  Soriana . 
Ferentia.  ;  Feniano . 

Elbium.  Lago  di  Vico. 

Sutrium.  Sutri. 

Tarquinia.  Dift rutta  prejfo . 
allago  dell’ iSfn vui Hara. 

o  £> 


.£>  Plinio  nel  itj.de  II'  IfiHoria  n aturale , 
Piftorium^Perufia^Suanenfes^Saturnini^qui 
antè  Aurinini  vocabantur. 
d  i  p  i  s.  Poi  che  qui  fi  vede  vna  Saturnia  Colo¬ 
nia  &  Saturnini  da  vn  lato,  &  dall'altro  fieri- 
ficato  il  nome  di  Sutri,  con  l offeruatione  della 
Geografia che  tanti  autori  non  l'hanno  mai 
altrimenti  nominato, ancho  a  me  pare  che  no  fia 
piu  da  dubitarne,  v  r  a  v-AnTjfianto  menoma¬ 
to  non 'folamente gl  ^Autori, ma  il  diligentifiimo 
bell'  Armato  nella fuaCartaPoficana  ha  polla 
quella  Saturnia  tra  Grò  feto  &  Pitigliano,  an¬ 
coraché  doppo  la  morte  dì  Saturno  Iano  ordi¬ 
nale  che  tutta  Italia  fojfe  detta  Saturnia  per  lo 
bligo  che  fi  fènttua  hauere  al  nipote  dell' inuentio- 
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ne  delle  Falciò d  altri  mfirumeti neceffarij  per 
la  terra.  non  harebbono  i  Sutrini  a  vergo¬ 
gnarle  d'effere  pia  tolto  difcefi  da  gl  ingegno  fi 
Greci  Pelafgij  che  dagli  Aborigim  dominati 
(come  tu  hai  intefo)  da  Saturno  :  de i  quali  odi 
quello  che  fcriue  Cjiufiino  nel  primo  libro  de  ifuoi 
Epitomi, 

Primi  qui  tenuerut  fedes  Italiae/uere  Ab- 
originesjquibus  Rex  fuit  Saturnus  iuftus*  fed 
ante  Saturnum  fuit  Camefes  Saturnus  Ae¬ 
gyptiorum. 

Doue  e  da  pupe  re  che  tre  forti  doAborigini  ha 
bitorno  l  Italia.  I pnmt( fecondo  Berofo  Cato¬ 
ne)  furono  gl  V m  bri  yche  noi  hoggi  diciamo  Fof 
fombrone,&  Urbino  con  le  loro  circunfanz^e, co- 
fi  detti  da  i  Greci, perche  foli  nel  dilmio  non  furo¬ 
no  fommerfi,anchora  che  gli  Scyti fagi  A  ramei  o 
aArmenifi  vantino  de  (j ere  foli  fati  quelli,  che 
fcamparono  dal  diluuio  per  cagione  dell  A  rcha 
dà  Noe, la  quale  (ce fate  le  acque') fi  poso  in  e Ar¬ 
menia  fui  monte  Cjordieoduogoper  ciò  detto  Sa- 
lè  Non, cioè  v fetta  di  JA foe  fuora  dell  A  rcha.  I 
fecondi  furono  imedefimiVmbrhvna  parte  dei 

quali 
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quali  vfciti  fuora  del  paefe((Sf  perdi)  detti  Sale 
Vmbroni ")p affarono  ne  i  Sabini, in  Latto  (jf  in 
Tofana, i  ter&ùcondotti  da  Carne fe  0  C  barn, 
furono  d  Egyttofi  Lj)bta,&  di  Sicilia ,  benché 
Catone  altroue  ne  ifuoi fragmenti  ferma ,  che  al¬ 
tri  A  bongim  furono  da  Enotrio  menati  d  Ar¬ 
cadia  in  Calabria ,&  tutti  A  borigini  dettilo  per 
effere  incogniti, vagabondi, &  me f  colati  di  diuer 
fi  nationi, 0  perche  nella  lingua  antica  Tofana 
oArmemcaifi condo  1  Talmudisti  fan  Gie 
rommó)  A  bfigmfica  padre  :  Ori  grotta  0  altro 
luogo  cauo-.tf  Geno s  prole  0  polenta,  cioè  huo- 
mim  figliuoli  de  Ile  Cauerne  &  degli  Alberi  ‘vo¬ 
ti, come  quelli  che  nel  principio  del  mondo,  non  ha 
uendo  ne  leggi  ne  cafe,habitauano  in  co  fi fatti  luo 
ghi,di  che fa  Omdwfede  nel  primo  delle fue  Traf 
formatiom,doue  ei  dice, 

T um  primùm  Tubiere  domus,  domus  antra 
fuerunt, 

Et  denti  frutices, &  iunftae  cortice  virgae. 

Et  Virgilio  neltviq.m  perfona  d Euandro, 

Haec  nemora  indigena  Fauni,Nymphaeque 
tenebant, 
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Génfque  virum  trucis, &  duro  robore  nata.  ' 
Queis  neque  mos, neque  cultus  erat. 

Sino  d  tanto  che  da  Cornavo  1 ano ,  ©*  dal  fi- 
pradetto  Saturno  furno  riformati ,  perche  io  non 
trouerreiimpertinente( fecondo  la  fede  de  fopra- 
detti  autori  che  dicono ^come  tu  hai  veduto )  ì  pri¬ 
mi  aAborigini  &  Saturno  in  vltimo  effere  paffa 
ti  in  Tofana ,  &  hauere  quelli  habitato  per  le 
grotte)che  da  gl  sAborigim  &  da  Saturno  (co¬ 
me  i  Sutrini  filmano)  la  Citta  di  Sutri  hauefje 
hauuto  qualche  principio ^att e fo  che  da  Saturno 
al  nome  di  Sutri  non  e  molta  differenza,  ZS)  che 
intorno  d  quella  Citta  fi  veggono  molte  fimili  ca 
uerne  antiche  in forma  di  ca  fifone  anchora  ha - 
bitano  alcuni  ponevi  moderni .  di  p  i  s  t.  Suma  co¬ 
me faluerai  turche  Saturno  fi poffa  dipingere  gio 
uaneficauallo firìfi falce?  v  k.  Chiamarono 
i  Cjreci Saturno  Chrono}chefignificail  tempo , 
onde  Cicerone  nel  libro  della  natura  degli  Dei  lo 
interpreta  Saturno, quod  annis  faturetur,che  fo¬ 
no  fecondo  i  Poethi figliuoli  diuoratijna  io  cofi  lo 
chiamerei  quod  homines  potius  faturaffet,  haue- 
do  venduto  i  campi  piu  fertili ,  il  che  non  corner - 
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rebbe  male  alle fiighe,  che  in  luogo  di  falce  tiene 
in  mano  da  quale  allegoricamente figmfica  la  re - 
trogradatione  Qf  tarderà, alle  quali  e  fuggetto 
Saturno  piu  che  alcuno  altro  Pianeta .  Giouane 
direi  chef  offe, perche  già  in  quel  tempo ,  quando 
pafiò  in  Italia, non  poteua  ejfere  ( come  pronepote 
di  jfoe)molto  ve echio,  o  veramente  perche  figni 
ficando  il  tempo(che  altro  non  e  che  il  mommento 
del  primo  mobile, detto  altrimenti  nona  sfera )  noi 
non  il  tempo  inuecchiamo, manchiamo  noi,(f  egli 
e  fempre  quel  medefimo,come  bene  deferiffe  tutto 
quello  Catullo, dicendo? 

Soles  occidere  8c  redire  poflfunt, 

Nobis,  cùm  femel  occidit  breuis  lux, 

Nox  eft  perpetua  vna  dormienda. 

Onde  nacque  che  gl’  Egytìj  ne  i  loro  Hyero - 
glifici  dipinfero  per  il  tempo  il  Sole  £5*  la  Luna, 
&  i  Etmani  nelle  lore  medaglie, per  t  e  tternitd, 
che  mainoninuecchiad’vno  &  l altro  Pianeta , 
le  due  tefle  di  Jano  &  di  Saturno,  come  fi  ve* 
de  in  quelle  delllmperatore  Hadriano : 
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Et  a  cauallo  direi  che  l  haue fiero  pollo, Signi¬ 
ficando , fecondo  l  hiHona,che  egli  primo  haueua 
mitigata  domata  la fiereffa  de  gl  Aborigini, 

come  f  doma  vn  cauallo ,  co  fa  molto  conforme  d 
quello, che  ha fcritto  Virgilio  nell viij. dicendo. 
Et  Genus  indocile;  ac  dilperfum  montibus 
altis 

Compofuitdegéfque  dedit. 
d  i  p  i  s  t.  ffmlle  tue  ragioni  hanno  tanto  del  ve 
rifimile,che  io  credo  che  altro  argumento  non  fi 
trom  in  contrario tra  l  altre  cofi  che  piu  mi  fo¬ 
no  piaciutele  quella  tua  rmoua  fiottile fiecula- 

tione  circa  al  vi  fi  di  Iano, dicendo  che  Ivno  è  di 
Noe  (A  l altro  di  Saturno, rifletto  alla  diuifione 
del  regno  E  Italia  già fatta  tra  loro,doue  Satur¬ 
no 
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no  rifguarda  Latio,  1$  Iano  la  Tofana.  Ala 
mettiamola propoftodi Sutri ,  chetila  Citta fof 
Je  fata  fondata  da  i  Pelafgi, io  no  cr edemi  che 
da  Saturno  À  loro  fof] e  J, ucce (fo  troppo  fattoli 
tepo.  v  r.  Sono  fiate  de  i  Pelafgi  diuerfe  opinioni y 
alcuni  dicendo  che  hebbero  origine  da  gl'sAtenie- 
fi,tS>  che  da  loro per  effere  ‘vagabondi fumo  detti 
P elargì, cioè, qua f  fimilì  alle  Cicogne,  che  qua 
& la  volando  non  hanno  luogo fermo:  Altrfco- 
me  PTefiodo) fcriff ero  che  di fce fero  di  Lieaone 
Licaone  di  Pela  fgo  d  Arcadia: aAltri  da  i  Lace 
demoni],  <tA Unicorne  Pfalicarnafèo)del  Pelopo - 
neffo,hoggi  la  Adorea:^  altn(  come  Annio  Ct) 
Alyrf lo)a fermano  che  furono  natiui  di  Teffa- 
glia\il  che  ancho  d  me  pare  piu  venfimile,o  alme¬ 
no  che  in  quella  regione  piu  che  in  altra  h abita  jfe 
ro,attefo  che  anchora  hoggi  il  Seno  0  Golfo  Pelaf 
gicofituato  tra  Negroponte  &  la  Aiorea, ritiene 
il  lor  nome, non  luge  da  monti  Olympo, Pelio,  & 
Offa,  onde  v fa  con  /àfone  laprima  naue  detta 
oArgo,(j?  doue  dell  armata  di  Xerfe fi per  fero  fu 
loAnchore  piu  di  CCC.naui, agitate  Cf  rotte  da 
i venti  Cjreco  &  Leuante,  Co  fioro  fecodo  <*An- 
-V  L  z 
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rito  facciati  da  Deucalione  Re  di  Teffaglia  cir m 
all  anno.  Ad.  D.LVllL  iman ^  allauenimen - 
to  di  C  hr il  fa, di  Romolo,  D  CCC  VI.  &  foco  do 
po  il  nafcimento  di  zVbfofe  nell  Egytto  (fecondo  i 
tempi  calculari  da  (fi affavo) fiotto  la  condotta  di 
Xatho  af  aitarono  &  prefono( come  ferine  Adyr 
fdo)la Tofana, & con iPFofcam  habitarono  cac¬ 
ciatine  gfl  Vmbrial  quale  T elfo  e  molto  coforme 
dqueldi Plinio  nel iij. libro  dell hifloria  natura¬ 
le, doue  e  i  dice, 

Etruria  faepe  mutauitnomé,Vmbri  ea  colue 
re,quos  antiquitus  pepulere  Pelalgi, hos  Lydi 
à  quorum  rege  Thurrenbmox  à  facrifico  ri¬ 
tu  à  Gr^cis  T  hufei  cognominati,  anchora  che 
oAnnio(  accordando/i  con  Berofo  &  Feflo )  dica 
che  ella fu  chiamata  Dufcia  &  Puff  a  da  Puffo  o 
Tuffo figliuolo  dt  di  ercole  L ybiotf  nipote  di  Off 
ri,laf ciato  dal  padre  per gommatore  doue  e  hog- 
gi  Viterbo  *C eruet  ere fimilemente fu  edificata-  da 
quefri  me  de  fimi  Pelafgi,& dal fuo  primo  fonda 
tore  prima  detta  (t4 gl  dina, il  quale  nome  le  mu¬ 
tarono  i  Lydi,  di  poi  che  Ih  ebbero  prefa  per  for- 
fa, chiamandola  Cere  &  Cereta,per  battere  <vn 

Grec 
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Greco  dvn foldato  Tofcano  [alito  nell  affatto  fui 
muro  rifondendo  detto  K  ÀI  P  E,  cioè falue  [e- 
condo  che  nel  vìj.  Comentario  [opra  a  Strabone 
narra  Domenico  Sfegro,^  Virgilio  ne  II  viq.  ha 
fatto  di  quefa  Agillina  mentione, dicendo, 

Haud  procul  hinc  faxo  colitur  fundata  ve- 
tufto 

Vrbis  Agillinae  fedes,vbi  Lydia  quondam 
Gens  bello  praeclara iugis  conledit  Etrufcis. 
Hanc  multos  florentem  annos'rex  deinde  fu 
perbo 

Imperio,&  faeuis  tenuit  Mezentius  armis. 

II  quale  teflimonio [i  conforma  col  [opradetto 
di  P  linio,  doue  tu  hai  veduto  come  i  Pelafgi  cac¬ 
ciarono  gl  Vmbri i  Pelafgi  da  i  Lydi, poi  detti 
Turreni  Tofani, furono  [uperati,  &  habita - 
rono  inferne, circa  che  volendo  aPVyrfilo  ancho - 
ra  meglio  prouare  la  venuta  de  i  Tejfali  0  Pelaf 
gi  in  Tofana  dice , 

1  Peli]  habitarono  in  Tenaglia  nel  mote  detto 
P  e\io, doue fimilmente  habitaua  Chirone, do - 
ue  furono  celebrate  le  noTffg  di  Peleo  &  di  Tetià 
quali  Peli]  0  Pelafgi  saccafarono  di  poi  in  Tofca 
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na fopra  al  monte, detto  anchora  hoggì  col  fuo fu- 
me, Pelia, & dai  moderni  Paglia.  Di  marnerà 
che  non  fi  fdegnado  i  Sutrini  di  pigliare  la  loro  o- 
ngine  da  quefii  F  elafgfcome  tupoifacìlmeteve 
de  re  che  tutti gli ferì  t tori  s  accordano)  trouerran 
nache  la  loro  Citta  dal  tempo  di  Deucalione  in 
qua, che  regnò(f condo  Annio  (fi  l#  Cronica  di 
(fajfaro)il xxiiq.anno di Spareto  Fe deglaAf 
jyrfè  antica  di  III.  A4.  CX  VII L  anni,  che  fu 
nella  ter%a  età  innata  Chnjìo  A4.  D.L  VI  IL 
(fi pri?na che  cRomolo  co  la fua  Roma  DCCC - 
VI.  eaWa  volendo  pure  hauere  origine  daglX  m 
br i,o  (Aborigini  dominati  da  Saturno,  farebbo - 
no  pure  nella  terla  Et  a, quando  Sabatio  del  tem 
po  di  Semiranm  pafo  in  Italia,  piu  antichi  di 
CCCXCVIIL  Anni,  cioè  innaffili  a  C brillo 
A4.  D  CC  C  CL  V.  prima  che  Roma  A4.  C  C- 
III .  (fi  la  loro  Citta  fino  a  hoggi  vecchia  di  II L 
eSÌ4.  D  X  V  anni.  Là  onde  non  è  da  marnai* 
gliarfifè  i  Romani  (fi  Tofani  faceuano  à  gam 
d  hauere  anticamente  quella  Città  per  compa¬ 
gna  (fi  per  amica,  douenào  ejfere  in  quel  tempo 
delle potentif  ime  (fi  ricche, che fojfero  piu  vicine 

àRo 
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a  Roma .  d  i  p  i  s.  Non  folamente  i  Sutrini ,  ma 
tutta  la  Tofana  ha  vn grande  obligo  teco  d' ha- 
nere  co  fi  toFto  breuemente  (accordando  infie- 

me  fi  diuerfi  tempii  tanti  Autori')  dichiarata 
principe  della  fua  grandetta, dalla  quale  mi  pa 
re  che  noi  hoggi  ftamo  molto  alienati,  vran. 

V  ambitione, G)  la  noFtra fuperbia  e  di  tutto  ca¬ 
gione,  hauendo  non  folamente  alterate  le  leggi, 
vendendo  la  giufhtia, honorando  (A  intrattene - 
dogthuomini  indegni,  G)  de  i  degnifimi  non  fa¬ 
cendo  jlima,  pagando  d'ingratitudine  i  feruitij 
Gf  bemfitq  riceuuti,G?  preponendo  all'vtile  pu¬ 
blico  il pnuato  intere (fé, ma  hauendo  corrotta  in 
modo  la  religione, che  piu  no  fappiamo  quello  che 
debbiamo  credere, il  che  no  aueniua  de  t  faggi  Ro 
mani,i  quali  fino  nelle  loro  medaglie  moHrauano 
la  r merenda  che portauano  d  i  loro  Dq,  in  effe 
fcolpendo  le  loro  imagini,  come  fecero  PfoFtilio, 
Ceta,  C.  Poslumio  Gf  (Aulo  Pofiumio  la  figura 
Gf fagnfitio  diquefia  "Diana, 

La 
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La  quale  <v/dn%a  feguitar-ono  (oltre  a  i  Con - 
foli)anchora  di  poi  molti  Jmperadon  &  Impera¬ 
trici, come  Giulia  Pia  moglie  di  Seuero ,(f  Fau- 
fiina  di  A4.  Aurelio, che  dedicorno  i  rouefci  d' al¬ 
cune  loro  medaglie d  Giunone  T^eina  col p agone 
d  i  piedi, Jimili  a  quefki* 


Hadriano  d  Gìoue  Hammonio, cioè  Areno¬ 
so, il 
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fo,  il  cui  tempio  conjlrutto  da  Bacco  nella  Lybia 
feriti  d' Oracolo  gran  tempo.zPHarco  ^Aurelio  a 
Gioue  ‘vincit or  e.  Domitiano,  Gordiano,  Al afi- 
miano  Licinio  a  Gioue  conferuatore .  Ffero- 
ne  £5*  Vefpafiano  a  (gioue  cuìlode,  (giulia  Pia 
&  FauJUnagiouane  a  Cibele  madre  degli  Dei , 

G alieno  col  cauallo  a  Ne tt unno  :  Caio  Alemio , 
Volteio  &  Pan  fa  a  Cerere:Filipo  (g  alieno  co 

le  Pantere  a  Bacco:  Alanilio ,  Vefpafiano  Po  - 
fumo  d  Adercurio:  Pfadriano ,  Pofiumio, 
Traiano  d  FFercole:  G alieno,  Probo ,  e Aureliano 
&  Contamino  al  Sole:  Vite  Hio  d  Al  arte  vin¬ 
citore:^ -Augufto  Antonino  Pio  &  altri  d  Alar 
te  ve  dicat  ore, come  le  due  che  tu  vedi  qui  difotto, 
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fuacafd)a  Venere genitriceicome  Caracalla  £5* 
Plautilla  a  Venere  vincitrice  fimile  a  que  fla. 


d  i  p  x  s  t.  lo  veggio  la  x  tefki  di  Marcellino, 

ma 


oAlcuni  altri  {colpirono  ne  i  rouefci  le  prouin~ 
eie  pr e fe, come  fece  Marcello  la  Sicilia  a  quello 
modo, dopo  che  egli  hehbe  acqui  Hata  Siracufa, 


ET  SPECVLATI  VO.  2* 

ma  non  altrimenti  la  Sicilia,  v  r.  Perche  la  for¬ 
ma  di  quella  Ifola  e  triangolare ,(fi  con  tre  Pro¬ 
montori}, onde  ella  fu  detta  Triquetra,  (fi  Tri¬ 
nacria  (fi  Sicania,  pero  figurarono  i  Promani 
quelle  tre  gambe  per  quella  Prouìncia.  d  i  p  .  Per¬ 
che  piu  tolto  tre  gambe  che  altra  co  fa?  vr.  Hor 
quefita  ragione  non  intefi ne  lefii  mai  io.  A da  io 
crederreibene{a  fare  pero  *vn  nuouo  (fi  fubito 
giuditio)c he  altrimenti  non  poteuono figurare  la 
terra  che  per  le  gambe  (fi  piedi  dellhuomo,  da  i 
quali  e  calpejkz.  oi  p.  fifiuejkt  ragione  mi  piace > 
ma  perche  piu  tolto feciono  quelle  gambe  piegate 
che  diritte ?  v  r Tu  barelli  bifiogno  d'vnoApollo, 
o  di  Sfinge  per fioddisfare  a  cofi  acuti  fiime  doma - 
de,  (fi  mafiime  ricercandomi  tu  alt improuifo,  pu 
re  tene  diro  la  mia  opinione. Ter  due  cagioni  po¬ 
terono  cofi  e  fiere formate  quelle gambe,  l'vna  che 
diritte  harebbono  impedita  la  proportione  della 
medaglia  ,o  'veramente  che  cofi piegate  fanno  che 
i ginocchi  ripref untano  baitela  dei  tre  Promo 
torij( quali  fono  diuerfio  Cartagine  Lihbeo ,  Pe¬ 
lerò  'ver  fio  Tramotana, (fi  <verfo  Adelmo  giorno 
Tachmo)(fi  il  piede  difiefio  il piano  della  terra > 

<uld  z 


quello, che  tu  puoi  bora fermentare, piegando  tu 
flejfo  vn  ginocchio  de  tuoi.  <±Al  Senato  di  poi  me¬ 
glio  d' alcuno  altro  riprefentb  alcune  altre  Pro - 
uincie,&  maxime  nelle  medaglie  di  aAugu fio  & 
di  VeFpafianoÀoue  figuro  per  /’  0  rie  te fottome f i 
<vn  Carro  trionfale,  tirato  da  iiij .  Elefanti,  fi  co¬ 
me  Vefpafiano  Qf  T'ito  la  prefa  di  Giudea,  & 
Augusto  lEgytto  foggiogato  in  quefta  altra 
maniera, 


Auertendoti,  quando  tu  trouerraiin  alcune 
medaglie[come  in  quelle  di  Giulio  Cefare  &  di 
Filippo  Impari  Elefante  folo, che  quelle  fìgnifi 
cano  la  liberalità  di  quei  Principila  i  Romani 
£5*  Latini  detta  Munificentia )i quali foleuano. 


et  speculativo: 
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per  acqui fktrft  la  gratta  del  Popolo  fendere  *vn 
te  foro  d  fare  condurre  d ^Affrica  ^  d  Afia  fi¬ 
dili  animali  con  altri  feroci  fimi  d  Bornia,  & 
nell*  A mf  teatro,  douefene  faceua  <vna  caccia , 
cerano  combattuti  da  ì  Gladiatori,  & fejfo  da 
gl* Imperatori  medef  mi,  come  fi  legge  di  Com¬ 
modo  &  d’altri-  Et  fi  come  nel  Conflato  face - 
nano  i  Promani fimilment e  fcolpire  nelle  meda¬ 
glie  alcune  fette  o giuochi  da  loro  detti  Circenfi 
dal  Circo  o  Cerchio,  nel  quale  erano  celebrati 
{come  io  ho  pienamente  dìfcorfo  nel  mio  libro 
dellilluttratione  de  gl  Epitaffi,  [ìapato  in  Lione 
da  Giouannì  di  Eornes)con  carri  tirati  da  due  o 
da  hq .  Caualli,  (A pero  detti  Bige 
fatte  in  quefia  forma, 


C ofi  dipoi  gl  Imperatori  mutarono  quefie  fe- 

M  3 
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fie  in  alt  re, che  et  chiamarono  Voti  publici,  o 
fecolari  da  fecole, che  fignifica  lo  fiatio  di  cento 
anni,  &  fecondo  Cenf orino  ex.  benché  poi  lo  ri r 
duce  fino(hauendo  riguardo  alla  breuita  della  vi 
ta  dell' huomo)d  XL.XXX.XX.X.&  V.come 
noi  reggiamo  nelle  medaglie  di  Cnspo,  Giulia - 
no,  Mafiimiano, Diocletiano,  Decenti  o,A4a ffen 
iWjGoìtantino,  Valente, Dheodofio,  &  altri  piu 
moderni  in  cofi  fatto  modo> 


I  quali  tutti  finalmente  erano  vna  medefima 
co  fa, ne  altro  conteneuano  che prieghi  &  oratio¬ 
ni  per  la  falute&  lunga  vita  de  gl  Imperatori. 
dipi  s.^lnchora  che  to  habbia  altroue  veduto  di¬ 
pinte  cofi fatte figure ?non  di  meno  tu  1  hai  cofi  be¬ 
ne  ap 
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ne  appropriate,  &  tanto  breuemente  dichiarate 
in  quefto  tuo  difcorfo,che  bora  mi  cominciono(do - 
ue  prima  non  le  fiimauo )  a  piacere  le  medaglie , 
parendomi  veramente  {come  tu  dicefti  poco  fa) 
che  tlmprefe  &  le  Medaglie  flano  vna  me  de  fi- 
ma  cofa .  v  r  .Lo  vuoi  tu  anchora  vedere  meglio? 
H or  guarda  que fi altra, che  ti  chiarirà  del  tutto 
invnmedefimG  tempo  vi  vedrai  il  nome  del 
Tnumuiro,o  maefiro  delia  ‘lecca ferino * 


Questa  noi  la  chiamiamo  medaglia  &  d' Au 
gufo,  come  /’ altre nondimeno  non  fi  può  nega 
re  che  nonfiavna  Imprefa  di  quello  Imperato - 
re, della  quale  anchora  fi  feruiua  per  fuggello,di 
poi  c h  hebbe  difmeffa  lejfigied  A  le Jf andrò  Ada - 

vs  1  ^ 
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gnoyfi  come  Nerone  [uggellaua  con  l  hiftoria  o  fa 
uoladi  oJldarfia [corticato* figurata  in  questa 
gufa, 


dipist.  Che  bollono  eglino  amendue fignificare 
■per fi  fatti  [ugge  Ili?  vr.  Quantunque  neffuno 
habbia  di  ciò  frittolo  m  ingegnerò  nondimeno  di 
compiacerti  (fecondo  il  mio  giuditio )  anchora  di 
quefioyparendomi  che  fi  come  la  Sfinge  foleua  ri- 
[oluere  tutte  le  parole  dubbio fe,cofi  <zAugufio  <vo- 
lejfe  inferire  che  terminami  evenma  al  difo~ 
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pra  di  tutte  le  piu  diffìcili  Impreffe ,  come  quello , 
che,doppo  la  morte  di  Cjiulio,hebbe  molto  che  fa¬ 
re  hom  contro  à  imbelli  Bruto  (A  Caffio,  bora 
nel  Triumuirato  co  Lepido  Qj3  A4  arco  Antonio , 

&  di  poi  contro  a  inimici  forestieri,  di  maniera 
che  confiderando  la  fua fortuna  SS)  la  fua  ‘Vita, 
infieme con  quella  di  Carlo  Quinto  Imperatore , 

(4  di  Co  fimo  de  Adedici  Duca  di  Fìorenfa  (tut 
ti  tre  Capricorni fli)io per  me  non  viddi  mai  coffe 
piu  fimili al  modo.  Sfida  ritornando  ai  f  ugge  Hi 
(A  d  quel  di  dferone, giudico  che  altro  non  vo¬ 
ti  fi ?  dir  effe  non  che  egli  harebbe fatto  mifferamen 
te  morire  ogniuno,  che  hauefffe  voluto  competere 
Jeco(come  auenne  di Adarfia  competitore  d'<$A- 
ffóllo)non ffolamente  nel  [Imperio ,  ma  in  ogni  al¬ 
tra  coffa  diche  mi  fa  credere  thauere  io  letto, che  ei 
v  iet  o(f acendo  prof eff ione  di  catare  bene, fonare, 
ballare, recitare  a  Come  die, Sf  comporre  verfffd 
tutti  i  migliori  letterati  Sf  Poeti  di  Roma  di  non 
publicare, o  mo tirare ( coff  era  egli  inuidiofo)  le  lo¬ 
ro  compofitìonuaccio  che  le file f off  ero  trouate  mi¬ 
gliorila  quale  coffa  anchora  mi  fa  p  e  fare  che  que - 
fa f offe  vna  delle  cagioni, perche  egli  fece  morire 
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Seneca  £5*  Burro  fuoi  precettori, cogno fcendo  che 
tvno&  [altro  era piu  fauio, piu giufio,  migliore 
Cf  piu  dotto  di  lui.  <dWa  lafciamo  andare  nella 
fua  mal' bora,  cofi federato  &  iniquo  Tyranno , 
(5*  torniamo  alle  Imprefe  &  medaglie  de  i  Ro¬ 
manci  quali  in  luogo  d(*Arme,  (j)  per  Imprefe 
foleuono  fare  intagliare  in  diuerfe pietre  ( come 
corninole ,  agate ,  diaspri  &  ma  fiime  rofuchri- 
Jolitefardonij, (S? niccolì, della  roccia  dei  quali 
t  noli  ri  lapidarij  non  hanno  hoggi  cognofcen&a) 
diuerfe  lor figure  &  fantafiede  quali  i plebei por- 
tauono  legate  in  anelli  di  ferro,  i  Senatori  £5* 

Caualieri in  oro,  chiamandogli  cofi  quefti  come 
quelli  dal fugge Ilare  Signatori), sfiati poifimil- 
mente  dagl  Imperatori,  ma  non  con  altre  ima -  0 
gim  che  le  loro, come  fi  legge  di  Augusto, che  dop- 
po  la  sfinge  non  vso  nel fugge  Ilare  delle  lettere  al 
tra  figura  che  la  fua,  (fi  oltre  d  quelle  che  fono 
paffute  per  le  mie  mani  di  Giulio  Cefare ,  del  me¬ 
de  fimo  Augurio, di  Galba  di BCadriano  &  d al¬ 
tri  PrincipiSRomanife  ne  trouano  ogni  dì  per  le 
vigne  di  Roma, di  Lione  ,0?  di  altre  terre  anti¬ 
che  affai  molto  diuerfe  nelle  inuentioni,  come 
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per  l abbodan^aichiamata  da  ì  R  ornarti  Anno 
na)  vn  va  fi  pieno  dipapaueri  O)  di Jf)  bighe. 


Perla  Concordia 'un  Caduceo  di  oPldercu- 
rioyo  due  mani mfìemejlrette,o  due  ferpi  intorno 
dvno  altare >  come  fi  vede  in  alcune  medaglie 
d' A  uguiio&  aPìdarcantonìoiPer  la  falute  & 
fanitd  'una  ferpe  :  Per  la  clementia,  'un  folgore 
(che  è  'una  mamfeflifima  ImpreJd)fopra  'un  let¬ 
tolo  'uri  altare ycome  mostrano  le  medaglie  di  An 
tonino  Pio 'una  Greca  cofi  fatta > 

N  2 


Il  lituo  per  la  Religione  ,&  Augurio,  dal 
quale  io  credo  che  habbino  i  primi  ordinatori 
delle  ChriHiane  cerimonie  prefi)  lejfiempio  del 
P  aftoraìe^/?*? portano  i  nolln  Vefcoui  in  mano 
nelle fiefie fiolennùPer  la  gratitudine  la  Cicogna, 
per  la  Citam,  o  Ljra  le  virtù  morali  la  fii- 
pienZja,come fcriue  oAriftofane:Perla  Profetia 
il  Tripode  con  la  Cornacchia perla  prouiden- 
¥a  la  Formica, delle  quali  due  vltime  medaglie 
con  la  Greca  difipra  (A  alcune  altre  nominate  fi 
veggono  gl  efiè pii  nel  libro  della  Religione  anti¬ 
ca  de  i  Promani, co  pollo  dal  S.  Guglielmo  Choul 
Bagly  lA  gentilhuomo  Lionefie . 


DIP 
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d  i  p  i  s.  Che  co  fa  era  queBo  Tripode? di  che  ma¬ 
teria  era  fattoi  a  che  cofa feruiua?v  R  a  n.  Ena 
tauola,  o fedia,  doue  era  <vn  <vafo  d’oro, foftenuto 
da  tre  piedi  nel  tempio  dy(*Apo!line?fopra  le  quali 
fededo  le  facerdotejfe  di  quel  Dio,  chiamate  T e- 
badi,  rifolueuono  i dubbq  de  i domadantimafco- 
fè  dietro  d  <vna  tenda  di  rame  che  gl  antichi  chia¬ 
marono  C  or  tina  £5*  V  elo  ,come fi  legge  nel  <vj\  li 
bro  dell  Eneide  di  Vergilio,  doue  ei  dice. 

Neque  te  Phoebi  Cortina  fefellit. 

Etnei iiij.lib.di  Plinio  al iij.cap . 

Ex  aere  faftitau erunt  8c  cortinas  T ripodum 
nomine  Delphicas.1 volendo  alcuni  che  quefia 
Cortina  foffe  prima  la  pelle  del  ferpente  Pyto- 

,come  mole  Ito  a  Latona 
K.  3 


ne  ammalato  da  Febo 


fisa  madre  per  comandamento  di  Cjìunone ,  del 
quale  vocabolo  di  velare  chiamarono  i  Romani 
Luogo  velato  nel  Teatro  quello,dietro  al  quale 
fauano,^  onde  vfciuano  [ciò  che  anchora  svfa 
al  noftro  tempo)gl’  histrioni, come  noi  hoggi  Cor¬ 
tine  £5*  Cortinaggi  diciamo  quelli, che  ci  nafcon- 
dano,effendonel  letto .  d  i  p  i  s  t.  Perche  piu  tolto 
di  rameiche  d'altra  cofa  erano  quelle  Cortine  fat 
te?v  r  a  n.  Quelito  non  fi  troua  fritto, ma  io  giu¬ 
dicherei  che  ciò  face  fino  peri  vna  delle  due  ca¬ 
gioni,  o  per  non  effere  veduti  dietro  a  vna  cofa 
transf  arente  ( quali  fonoi  veli,  le  tele,  &  altre 
cofe  fottilmente  tejfute)o perche  la  voce, percolen¬ 
do  nel  rame,nfonaffe  piu  forte, come  fi  legge  de  i 
vaf  di  rame  voti  ne  i  Teatri  &  oAmfi teatri  per 
rendere  le  voci  piu  chiare  (jf  alte  de  i  recitanti . 
D 1 P-  e Al  tuo  fpirito  non  è  difficile  cofa  alcuna,  £5* 
parmi  che fe  ogniuno  co  fi  diHintamente  (  qual  tu 
f abdichi arajf e  il  fubietto  di  tante  belle  cofe  & 
dipinte & fritte, fi  trouerrebono  pregiati  molti  li 
bri, de  quali per  le  loro  difficulta  non  fi  tiene  alcu 
conto:effendoi  libri  comporli  non  folamente  per 
dilettare  gl’ occhi, ma  perinltrmre  & ammaejtra 
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rei  cerne  Ili  di  coloro  che  non  [anno,  &  maxime 
di  quelle  co  fesche  ogni  dì  piu fono  da  i  Principi  ^ 
galantuomini  maneggiate,  come  <tPld e  duglie, 
Anelli,  Cjioie, Statue, Pitture  &  altri  co  fi fatte 
gentile f^e, le  quali  nondimeno  io  confejjo  effere 
indegnamente  collocate  nelle  mani  di  coloro, o  che 
ne  fanno  merchanZia,  o  che  le  tengono  fipolte,  o 
che  non  cognofono  la  loro  perfezione,  oche  fe  ne 
feruono  cerimoniofamete  per fare  credere  a  gl  al¬ 
tri  che  egli  anno  lo  fpirito gentile  y  e Alcuni  al¬ 
tri  Imperatori  dipoi  rinouarono  nelle  loro  meda¬ 
glie  molti  riuerfi fatti  nel  Conflato ,  come  fecero 
Dominano  Ifadriano la lupa.Confolato  in¬ 
tendi  prima  che  Ce  fare  diuentaffe  perpetuo  Det¬ 
tatore, perche  anco  gl  Imperatori  ritennero  i  tito - 
li,tl)  esercitarono  gl offtijdelP Ibunato, Ponti¬ 
ficato  ©*  Conflato  per  dare  pafo  al  Popolo,  & 
mostrando  che  del  tutto  non  f off  ero gl ordini  del¬ 
la  Republica f  enti, rendere  piu  ficura  tollera¬ 

bile  la  loro  Signoria, trai  quali  ne  furono  molti, 
come  Nerone,  Commodo  altroché  corrempen 
do  la  maefta  di  cofi  fatti  nobili  off  tij  ZS magifira- 
ti,gli  conferirono  a  huomìni  indegni, come  propri] 

&  mec 
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(fe  meccanici feruigladiatori,  hiftrìoni \  parafiti, 
buffoni, adulatori  altri  co  fi fatti  plebei ,  vi- 
tiofejafciando  le perfine  buone  mode  fte,&  vir¬ 
ino  fe  a  parte, ne  confederando  che  non  pojfono  gli 
huominil'vno  l'altro  nobilitare fee  eglino  mede  fi¬ 
mi  dal  proprio  valore  dell' armi,  o  dalla  propria 
fcieri%a(effendo  ogni  altra  origine  di  nobiltà  va - 
na)nobilitati  non fono.  A4  a  lafciamovn  poco  gl’ - 
antichi  esempli  a  parte  odiquefea  altra  mia 
nuoua ff e  culat  ione  circa  queflo  feudo, dopo  la  per¬ 
dita  di  Siena, battuto  in  monte  micino. 


Questi  altri  pone  retti Rampando  la  prefente 
Adone  ta, non  s'accorgerono, che  in  luogo  di  rile¬ 
gare  la  loro  liberta, la  fcolpirono  in  modo  che  ella 
declinaua  con  la  fferarifa  di  colui,  il  nome  del 

quale 
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quale  e  compre fo  nelle  parole  che  fono  intorno > 
facendo  quel  me  de  fimo  nel  riuerfo  della  loro  Re- 
publica  &  di  monte  micino  :  anz^i  hauendo  fot - 
tomeffa  Ivna  l altra  cofa  a  i  due  Giglhche fì- 

gnoreggiano  da  l'un  lato($  l'altro,  fi  pronomi - 
corno  interamente  quella  fommefione ,  doue  hog- 
gi fono ,  non fendo  gran  differenzia  dal  (figlio  di 
Fiorenza  a  gl  altri  tre  v fati  in  Francia,  &  tro- 
uandofi da  quefio(fotto  la  cuiprotetione  viueua - 
no  )alienath(5>  da  quell  altro  riceuuti.  Ma  vedi 
per  vltimo  qfilo  altro  mifilerio  che  ti  far  a  affai  piu 
&  di  lui  &  della  mia fieculatione  marauigliare, 


Lo  feudo  di fi opra  con  le fbarre  dritte  è  antica - 
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mete  ordinario  della  C a  fa  di  Ambuofa,  &  le  tre 
campane  Re  di  fitto  fono  fimi  li  all  herba  detta 
T  rifo  i  io,  che  e  l'Arme  di  quel  gran  C ance  Rie¬ 
re  &  legato  di  Francia  chiamato  di  Prato. 

o 

Iacopo  d  Ambito  fa,  circa  L  XX.  anni  fino,  tro- 
uandofi fatto  ve fiouo  di  Chiaramonte  in  Ouer - 
niadavn  Re  Luigi,  Cf  cominciando  a  murare 
magnificamete  & nella  Chiefa  neRa  cafa  del¬ 
la firn  Citta  fece  quel  medefimo(  come  per  tutto fi 
vedefin  vn  beRifimo fuo  Palagio fei  miglia  difi 
cofio  alla  Ferra  y chiamato  Bel  riguardo:doue  tra 
piu  altri  mobili  furono fabbricati  di  nuouo  gran¬ 
di  fimi  (Alari  di  ferro  per  tutte  le fianca  i  qua¬ 
li, per  piu  comodità  d'ejfere  qua  la  portati 

maneggiati,  il  Fabbro  concateno  con  l'Arme 
d  Ambuofa, lo  ingegno  che  tu  vedi,  penfando 
d' hauere  fatto  tre  anelli.  Il  Re  Luigi  &  Iaco¬ 
po  d' A mbuofa  di  poi  morto,  &  fuccejfo  nel  Re¬ 
gno  Franeefio  primo(il  quale  digia  feruitofi,  & 
volendo  feruirfi  anchora  di  nuouo  di  Ad.  Anto¬ 
nio  di  Prato, in  quel  tempo  primo  Prefidente  di 
Parigi  con  moglie  & figlimi T)gh  coceffe,per  gra 
tificarfeloàl  vefcouado  di  Chiaramonte  per  vn 
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fuo fratello  carnale, il  quale  accop agnata  di  Fra- 
eia  in  Italia  Madama  Renea  moglie  del  paffu¬ 
to  Duca  di  Ferrara/ ammalo, morì,  (fi  in  afildo 
dena,doue  io  ho  veduto  (fi fatto  rinouare  la  fiyi 
fipoltura,rimafe feppeìlìto.Ld  onde  a  afiFf.  ^An¬ 
tonio  che  già  frtrouaua  Cancelliere  di  Francia , 
non  fu  gran  fatica  a  impetrare  di  nuouoil  ve  fio- 
uado  per  M*  (fughe Imo fuo figliuolo, che  al  pre - 
[ente  regna, col  quale  efrfendomi  io  già  in  Italia 
trouato  al  concilio  da  Trento  (fi  in  Francia  viuu 
to  fico  affai  famigliarmele  (fi  per forte  trouan - 
domi  quello  verno  paffuto  a  Bel  riguardo ,  (fi  in 
camera  fu  a  intorno  al  fuoco ,  affi  fati  gl  occhi 
nell  occulto  (fi  verificato  millerio  de  gli  Alari , 
me gli voi  fi  (fi  difri, Dehguardate  afiìdon (igna¬ 
re  come  la  bontà  di  Diofren&a  che  noi  lo  conofcia 
mofipera  in  noil  (fi  moftratngli  (fi  datagli  ad 
intendere  la  fuccefrione  del  vefcouado  figurata  di 
cofi  lungo  tempo  negli  Alari, qui  mi  tacqui .  dip. 
Che  diffe  egliìv  k. Marauigliatofi del  mio  giudi 
tio,che  altro poteua  egli  dire  0  farefre  non  gittar- 
miicome  eifece)per  amoreuoleT^a  vn  braccio  al 
collo,  (fi  come  dotto  dire,  Ego  nunquam  tale 
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funi  expertus  ingenium,  d  i  p.  ^umi  fai  certo 
non folamente fupire,ma  fìnfa  ingannarmi, giu 
dicare, che  (e  tu  hauefii  applicato  l intelletto  &  le 
tue  confderationi  a  fare  delle  richelffio  ad  acqui 
[fare  jkitneome  a  cercare  l'immortalità  del  tuo 
nome, tu  faretti  diuentato  il piu  ricco  maggior 

huomo  del  mondo. v  R  a  n.  L  <vna  delle  ncheìz^e 
è  la  minore fatica  che fa  a  chi, non  tenendo  conto 
dell'  animarne  fìimado  l  honore, ne  cognofìedo  a- 
mico fruitore  ne  pare  te  fa  in  tutti  i  modi  guada 
gnare  affai,  & fendere  poco.Et  l'altra  e  alquato 
piu  diffìcile, ma  pur po filile  a  vn  Principe  dotto, 
ingegnìof  Ralente, dif reto,  humano, giufo,  hbe- 
rale{trouamene  vnoì)^  amato  davn  popolo, che 
fa  ammaestrato  affue fatto  nell  arme,  come 

fotto  l  obbedienfa  d’otAlef andrò  Magno furono 
i  zMacedonfS  i  rRsomani fitto  i  Confili,  Ce  fa 
re  &  Ottnuiano,che  altri  ejfìmpli  non  ti  poffo  io 
mettere  innanzi  maggiori  ne  piu  veri  di  quelli. 

Ada  io  fono  affai  ricco,  poi  che  io  mi  contento, 
hauendo  quello  obligo  con  Saluttio  da  fanciullo, 
che  mifìampo  nel  capo  quette  due f enterite,  Quo 
mihireftiuseffevidetuningenij  quàm  virili 


ET  speculativo: 
opibus  gloriam  quserere.Nam  diuitiae  fluxa?, 

•  virtusclara3aeternàquehabctur.  Conia  quale 
poffo  dire  d’hauere  anchora  confederato  vn  altro 
fi  occulto  mifeerio  nella  gran fala  del  Palagio  Se¬ 
natorio  di  Parigi, che  nejjuno  altro  mai  lo  ha  co- 
nofciuto.  d  i  p  i  s.  Di  gratia  dichiarami  "ancho¬ 
ra  quei  lo?  vr.  ^  quello  non  mi  confringere 
tu,(fe  piglia patien&a fino  d  tanto  che  il  tempo 
incamminato  te  ne far  a fede  benché  le  mie fiecu - 
lationi  no  faccino  cafone  portino  pregiuditio ,  ma 
piu  toPto  vtile  alle  perfine, aprendo  loro  l'intellet¬ 
to  di  gouernarfe  bene  in  tutte  le  loro  ationi ,(fe ope 
rando  confederare  le  circunflanTe  mifiche,(fe  oc¬ 
culte fegnificatriciiper  le  ragioni  allegate  di fopra) 
del  cattino  o  buon  fine  di  tutte  le  cofe,alle  quali  fe 
haueffegia  auertito  ilgenerofi  Cardinale  Pf Ip¬ 
polito  de  Adedici,o  *vrì altro  per  lui, quando  in  ve 
ce  della  fella  di  Venere, il fuo  pittore  gli  dipinfe 
per  Imprefavna  Cometa,  (fe  di  poi  vn  Ecli fife 
del  Sole  (come  moralmente  io  ho  in  verfe  difiorfo 
nel  precedente  libro )  mitigando  i  fuoi  penfeen ,  o 
quelli  del  tutto  alienando,  (fe  tenendo  altra  vita, 
non  farebbe forfè  cofi prefto  morto, anfjuiuendo, 
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col  bello  ingegno o  (fi  il  liberale  animo  fuo pententi 
to  a  quel  grado, doue  aspirano  tutti  gl altri  fiuoi 
pari.  <T\d a  tu  pot retti  dire  che  quando  la  giuSti- 
tia  di  Dio,{diSpofla  a  punire  qualche  opinato  (fi 
fe greto  errore )  vuole  che  il  fuo  Decreto  fortifica  il 
fuo  fine, toglie  al  condennato  il  lume  de  gl' occhi, 
tv  dito  da  credenza, (fi  il  cognofcimento ,  come fe¬ 
ce  a  iTroianhche  ingrati  dell'  amoreuolefiga  (fi 
buono  animogia  mostrato  loro  nella  fondanone 
di  Troia  da  Febo  t  fi  Nettunno,fi  rideuano  de  i 
configli  di  Cafifandra  alt  bora  che,diffuadendo  la 
gita  di  Paride  in  Grecia,  (fi la  rapina  d' Helena» 
gndauaicome  fcrijfie  Ouidio)alfiatello, 

Qjao  ruis  infceìix? referes  incendia  tecum, 
Quanta  per  has  nefeis  flama  petatur  aquas? 

(Dispregiando  fimilmente  l'altro  configlio  del 
jacerdote  Laocoonte,  quando  vficito  della  Rocca 
percojfe(jecondo  Virgiliofil fimulato  cauallo  con 
queSte  parole, 

Equo  ne  credite  T eucri, 

Qjaicquidideft,  timeo  Danaos,  &  dona  fe¬ 
rentes. 

Sopra  al  quale  fiubietto  afcolta  quello  Sonetto, 

che 
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che  io feci  già  molti  anni  fono, 

Poi  chi  el  fattor  delle  lucenti  Stelle 
Difpoje  veder  ir  le  fiamme  al  Cielo 
\ Della  Citta, eh' il  bel  Signor  di  Deio, 

Et  Nettunno formar  fra  le  piu  belle . 

Delle  genti  Troiane  ingrate  & felle 
A' gl' occhi  pofe  vn  nubilofò  velo, 

Quando ferì  di  Laocoonte  il  telo 
Del  Palladio  carni  la  finta  pelle . 

La fede  tolfe  di  Caffandra  al  grido, 

Ètjfiinfe  con  tranquillo  fiato  il  legno 
Dell' adultero  Pari  al  (fi reco  lido. 

Guai  a  quella  Citta, guai  d  quel  Regno, 

Che  prende  dice, io  fol  di  me  mi  fido) 

Delì  huom  prudente  il  buo configlio  d  fdegno . 

d  i  p  i  s  t.  Simili  a  quelli  concetti  morali  furono 
vltimamente  alcuni  verfi  o  fianfif'vna  tua  Ca 
%one  fatta(fecondo  che  io  ho  intefo)  fopra  la  difi 
gratiata  morte  del  buo  Re  Arrigo ,la  quale  fe  ti 
piace  fi(non  i hauendo  io  veduta )  hareicaro  inte 
dere  come  l'altra  interamente .  vran.  Quella 
eejfa. 
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PALINODIA. 

oAllace  tempo  ingordo , 

Nato  d'incerta  Jpeme 
"Ter  tormentare  t  miferi  mortali 9 
Vblubil,mutó,& fordo , 

Ffor pretto, hor  lento  con  chi [pera  o  teme. 

Et  fol  cagion  di  tanti  humani  mali. 

Ben  mottri  hor  quanto  vali 

Poiché  fra  tante  pompe  &  tanta  gioia 

(  Ciò  ch'io  lajfro  temea)turbato  hai  folo 

Italia, Francia  &  Spagna , 

ttloue  hor  colmo  di  duolo 

([Temendo  che  non  muoia 

Il  buon  RgF ranco )ognhuom  s' afflige  lagna. 

Conturbato  Hjmeneo, 

Che  fen^a  amaro  lutto 

Non  potettifornire  il  tuo  viaggio? 

Colpo  maligno  d)  reo 

Nel  valor  diquel  Re,ch'alpopol  tutto 

Piu  eh' a  fe fleffo  feo(patendo )oltraggio. 

Se  il  mondo(anchor  non  faggio .) 

Lordine  di  la  fu  non  teme, fi)  vede 


Come  fempre  diuerfo  &  mobil  erra. 

Voi  d  vno  &  d'altro  canto , 

In  pace  come  in  guerra, 

G  li farete  hoggi fede. 

Che  l'eflremo  delrifo  affaglieli pianto . 

Infelice  chi pone 
Solo  in  fe  Jleffo [pene. 

Ne  pria  riuolge  a  Dio  la  mente  ed  cuore \ 
T ero  eh* eifol  dispone  '  ’ 

D' ogni  noflro  difegnq  d' ogni  bene 

Ciotti  et  fa  piu  di  noi  effer  migliore. 
Ehdehnondo fattóre,  .  ,  .  .x 

Sol  logouerna  come  piu  gli  piace 
Con giujkz,etternu,e  irreuocabil  legge, 
Ch'aifuperbièfoldura ,  ,  . 

A  chi  mal  viue  &  regge,  ! 

Et  folo  d  quelli fpiace,  *  •  . 

Ch'hanno  pollo  nell  oro  ogni  lor  cura. 


Prima  pace  con  Dio 
Nel  Ciel  bifogna  fare 
Chi  'vuol  che  in  terra  la  fu  a  pace  duri. 
M a  il fotte  human  de  fio 
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Non  degna  gl' occhi  tanto  in  alto  aizzare, 
‘Tenendo  i  bafiifuoi  penfier ficuri , 

Sin  eh' el  tempo  misuri 

La  fua ferelfz,a,che  talmente  rafia 

Dal giuditio  diuin fi  troua  poi, 

C h' in  van piange  &  fofpira 
I guattì  terrea  Juoi, 

La fulminata cafia,  r 

I figlimi  morti, &  eh' el  buon  Dio  s  adira. 


Tempo, che  leggier  voli, 

Et  tutto  a  fin  conduci, 

Che  creato fira  noi  conuien  che  manchi, 
(Tettimon  l'alte  moli 
G  reche  &  Romane  degl  antichi  Duci, 
Piu  nomifienti  valorofi  0T franchi) 
Come  mai  non  ti  fianchi, 

Con  infelici,^  hor felici  tempre 
A  trarne  teco  fra  gl' inganni  tuoi? 
Credo  di  noi  pie  to fio, 

Cofi infegnar  ci  vuoi 

Ch'  hor, nel paffuto,  (fi fempre 

Non  e, ne  fu  che  in  Dio  fermo  ripofo. 


Quefi 
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Quefiogia  par  che  reggia 
L'alma  reale  &  bella 
Del giuPogS) forte  & generofo  ETenrico, 
Et  che  filo  a  Dio  chieggia 
Di pajfare  oltre, doue  certa  e  eh' ella 
E °,mer  non  dee  de  l'infemal nimico . 

Re  di  virtute  amico, 

F{e  buon, Ee  faggio, Re  benigno  &  fanto, 
Vattene  lieto  alla  tua  Delta  in  fino, 
Ch'aprendo  il  fin  ti  inuita 
gA gir  nel  Cielfireno 
Fra  l'angelico  canto, 

Doue  fi  gode  fempiterna  vita. 

fifmui  il  re  al  tuo  manto 
Saran  le felle  d'oro, 

E'I  tuo filendor  del  Sol  la  luce  et  terna. 
Quindi  il  tuo figlio  in  tanto 
Con  gl  altri, vniti  infieme  ognhortra  loro. 
Surger  vedrà  la  tua  pietà  fuperna. 
Et,qualnuoua  lucerna, 

Sparger  del  lume  tuo  fi  chiari figni,, 

Che  degni  figli  di  fi  alto  padre 
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G indicati faranno , 

Et  la  dolente  hor  oEldadre 

E)  a  co  fi  cari  pegni 

Sicura  fatta  d' ogni  noia^  danno. 

Lafcia  il  pianger  a  parte 
S con  folata  È{ejna, 

Che  vino fa  mai fempre  il  tuo  Conforta 
Einuidiofo  Ad  arte 

Non  huomfeo  il  colposa  virtù  diurna 
Se  non  pari  virtù  può  dar  la  morte. 

Ne  voifaggie  &  accorte 

Spofe  none  Ile  piu  piangete  homah 

C ti Hy  mene o  non  per  ciò  ritorna  in  drieto> 

Et  han  la  cura  pre  fa 

Di  mantener  quieto 

IlAdondo & fuor  di  guai 

1  Difenfor  della  chrishana  chiefa. 

Veggio  il  nuouo  FRANCESCO 
(Di  valor  doppio  ornato > 

Auito  l'vnd  altro  Paternoytale, 

C he  nel  lito  Ad orefco 


Ciò 
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( Cio  ch'io  dtp  anchor  dianz>i)haura  tentato . 
Di  riportarla  Palma  trionfale . 

Poi  quindi fiegar  l’ale 

(Qual  Falcon  vago  di  bramata  preda > 

Et  degno  Re  Ammortai  fama  &  gloria ) 
Douefar  poffa  acquieto 
Di  lodeuol  vettona. 

Et  lave  ogniuno  il  veda 

Del  Titol  degno, che  gli  ha  dato  CHRISTO- 


Gentil  Re ,  che  già  mottro. 

Et  già  dato faggio  hai 

D’vn  occulto  valor, che  in  te  s  annida 7 

Ornando  di  Oro  d' Offro 

(ft antichi  Nummi, perche  vedi  &  fai 

(Quei  mirando) feguir fcura  guida. 

O  eh’ el  tuo  cuor  fi  fida 

Col  tempo  fuperar  lor fatti  egregi 

(  Grecho  Latinuo  <^AEacedonij flati) 

Col  fenno & fra  le  ffade, 

Pai  che  pofriam  beati 
Dir  di  te  fra  piu  Regi , 

Penfer  canuti  ingiouenile  e  tu  de. 
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Ch'altro  fin  dir  deggio  io , 

Se  non  dolermi  anchora 

Tempo  di  te, eh  e  innan^tempo  hai  tolto 

Padre  al  Figlio  fi pio? 

Et  me  cauato  d  ogni  fi  e  me  fuor  a 
T)' ir  co  fi  pretto  de  miei  danni fciolto? 

O  ben  mifiero  (fi fiotto 
C  hi  mortai  huom  troppo  Infinga  (fi  priega ■ 
Et  tardando  dhauer  ciò  ctiei  defila 
Tur  di fieme  fi pafie, 

0  che  ben  detto  fia 

(Se  ben  qualche  no  il  niegd) 

Sua  ventura  ha  ciafcun  dal  dì  etiti  nafice . 

Can7pn,come  fe fofifie 
oFUorto  il  gran  T(e  de  i  Galli, 

Vattene  me  fia  per  campagne  (fi  bo fichi: 
Et fie  per  monti  o  valli 
c ìAuien  che  ficontri  alcun  che  tu  cognofichi, 
Narra  il  fuo  cafio,(fi  i  miei perfigiornu 
C  he  fiaran,che  io  non  torni 
A  porre  il  mio  defio, 

Se  non  nel  veroàmmenfio  (fi  fiommo  Dio . 


ET  SPECVLATIVO;  n* 
Duoimi  non  poterti  recitare  qua  fi fopra  i  me - 
de  fimi fubiet ti  alcune  mie  Elegie ,o  vuoi  Satyre , 
che  non  fono  anchora  fiampate. 

d  i  p  i  s.  Di  gratia  fi  ti  increfice  recitare  il  tut - 
Scontentami  almeno  d’vna parte,  v  r.  Poi  che 
tutto  quefto può giouare  al  mondo,  hor  odi  certi 
ver  fi  dell  vna, conformi  al  Sonetto precedente. 

Io  non fio  qual  palaia  gl  huomini  a[fale 
Di porlordin  del  del  tanto  in  oblio. 

Et  prome  tterfi  ben  per  oprar  male. 

Certa  cofia  e, chi  all  hor  eh' el fiommo  Dio 
Vuole  in  terra  punire  vn fuo  ribello , 

C  hefil  nel fuo  tefor  pone  il  de  fio, 

(fili  vela  gl  occhi 0  toltogli  il  cerne  Ho, 

S or  do  lo  rende, accio  che  ei  non  cognofia, 

Ne  intenda  il preparato  fuo flagello. 

Cofi pria  la  Latina,  &  poi  la  Pofca 
Spoltra  Prouincia  con  tal  danno  ajflijfe , 

Ch  anchor  rie  il  finalto  rofio,&  lariafofia. 

S auio  Solon, eh*  al  Pe  di  Lydia  dijfe 
Nejfun  chiamar  fi  con  ragion  felice 
S in  che  l  vltimo  dì fuo  non  ve  nifi e. 
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‘Perche  Balban  narrar  qui  non  mi  lice 
Ciò  ch'io  cognofco,& che  la  mia  memoria 
Da  i  paffuti  accidenti  mi  predice ? 

Concludendo  con  quelli  verfi  poco  innanTf  al¬ 
la  fine  • 

Os  qual  teffervegg  io  tela.di  duolo, 

Se  la  pietà  del  gran  Signor fuperno  . 

Non  di  fon  meglio  il  mal  di  folto  Polo . 
Cerbero  ideati arruotn, apre  l Inferno 
La  gola  irremeabile  feorgendo 
Il  trabocco  dei  Rei  nel  fuoco  etterno .  1 

d  i  p  i  s  t.  Gioito graue de ggìadro  mode- 
fio  modo  e  quello  d'atterrire,  il  mondo  de fuoi  erro 
ri  fenica  offendere  perfona,anchora  che  altrimen - 
ri(come io  ho  intefoffacefiino  iPoeti  Latini, come 
LCorariofiuuenale,  (fidarti ale  Qf  Perfio .  vran. 
Il  mondo  era  all  bora  migliore,  la  legge  per 
decreto  del  Senato  comune,  accio  cheglhuomi- 
ni(t emendo  che  i  loro  <v it.ij  non  foffero publicame- 
te  manife fiuti) fi  afiene fiero  di  mal  fare, ne  i  Pria 
cipi  nelle  loro grandeTfg  diue  Mufferò  piu  fuperbi 
é)  infoienti, come fi  legge  chenelffrionfo  di  Giu 

Ho  Ce 
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lio  Ce  fare, il  Popolo  gridam ,  Ecce  moechum 
caluum  adducimus,^ altri  improperi^ poco  le¬ 
citi  (fi  meno  bonetti  d  raccontare, la  quale  <vfan- 
%a  (fi  priuilegio  pare  che  fia  piu  che  in  altro  luogo 
offeruatoin  Francia  (fi  a  LBoma,doue  in  quello 
la  notte  dinanzi  alla  fejkt  di  S.Adarco  è  lecito  a 
ogn  timo, che  ‘vuole,  dir  male  in  nomedi  Pafqui - 
no, (fi  in  Parigi  per  Camouale  alla  compagnia 
della  Bafocia.<z7l4a  io, non  hauendogouerno  pu¬ 
blico, non  ho  che  fare  di  por  mente  a  i  <vitij  prtua - 
ti,neinquetto  cognofcere  o  fcopnrei  nomi  delle 
perfine.  A4  a  bene  mi  e  lecito,  generalmente  par¬ 
lando  (fi fintando,  di  [correre  (fi  mottrare  come 
il  mondo  in  publico  &  in  priuato,per  v iuere  in 
pace, fi douerrebbe gouernare  :  là  onde  io  non  ca¬ 
gno  fio  co  fi federato  huomoifigia  egli fiejfo  no  <vo 
leffe  dichiararfi  colpeuole  (fi  fyranno)che  co  ra¬ 
gione  di  me  m  quejlo  cafo  fi  pojfa  dolere .  ^AnTfi 
chi  farà fauio, pigliando  mgrado  il  mio  dire  (fi 
tettandomi  obligato,  muterà  fubito  cottami,  (fi 
temendo  di  quello, che  gli  può  accadere ,  (fi  che  à 
molti  altri  [noi pari  antichi  (fi  moderni  e  interne 
nuto,non  fi  a f  icurerà  tanto  fu  la  prejente  felici - 
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tacche  non  penfì  &  prodeggia  alla  disgrafia  auel 
nire, cercherà  d acqui  fi  are  pia  amici  benino - 

lerift  che  potrà,  per  effere  cadendo  rileuato 
fopportato  luitS' ifuoi figliuoli  & [opra  tutto,  ha 
uendofempre  in  mente  eque  fa  Profetica  fenten - 
la  del  mio  Giulio  Ce  fare,  Àt  fortuna  pleruque 
quos  beneficiis  plurimis  ornauit,  eos  ad  du¬ 
riores  cafus  referuat,Cf  da  potere  giujkimente 
godere  &  r ipo far fe, dedicherà  il  refio  de  ifuoi  an¬ 
ni  {come  bello  effempio  di  ciò  ci  dette  già  Amato 
‘viij. primo  Duca  di  Sauoia,& di  poi  detto  Papa 
Felice ha  ultimamente  dato  la  frefca  memo¬ 
ria  di  Carlo  V.  Imperatore  )  al  feruigio  di  Dio. 
d  i  p  i  s.  (firan  danno  è  certo  che  tu  non  habbia,co- 
me  alla  Filofofia  applicato  I animo  alle  fagre  firit 
ture,  v  r  a  n.  Per  qualche  buona  cagione  non  e 
anchora  piaciutole  piace  forfè  à  Dio.  Ma  chifà 
quello  che  debbia  interuenireì®1  p  i  s  t.  D  ^uri al¬ 
tra  co  fa  anchora  affai  mi  marauiglio .  vran.  Di 
quale?®  i  p*  Che  molti  gran  Signori  non  habbia - 
no fatto  à  gara  d’hauerti  honoratamente  in  fr¬ 
uitio  loro .  v  k.  La  precedente  alla  penultima  del¬ 
le  tue  parole  ti  caua  di  dubbio  intorno  à  queftoydi- 

cend 
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tendo  honora  temente.  0 '  beato  il  mondo, b felici  i 
Principi ,  b  contenti i  Popoli, fedi  magifrati,  d 
gl  off tij, alle  dignità, alle  faccende  ciuili,  alle  im - 
prefe  militari, d  i gommi  delle  Promncie,(f  alla 
Tfeligione f offero  fecondo  i propri]  meriti, non  per 
prìuan  intere  fi, per fauori,per  difegni,per  amici¬ 
tie, per  volup  tuo fe  cagioni per  illeciti  modi  gl - 
huomini  prepoftilTroppi  da  feguitare  percerimo 
nia,tf a ffefe  mie( come fanno  molti fiocchi,  affé  t 
tando  fempre  che  la  manna pioua )ne  harei  io  tro 
nati  de  i  Signori, di  fere  ti  &  liberali  non  fo,  ma  he 
copiofi  di  tefori  &  di  prome jfe  affai.  Ad  a  veden¬ 
do  la  vita  humana  cofì  breue,  fi  veloce  il  tempo, 
t arbitrio  dell  h  uomo  tanto  ìncon fante, licenttofo, 
maf  imamente  giouane,  l animo  naturalmente 
ambit  io fo,^  l  appetito  piu  inclinato  al  male  che 
al  bene, ne  per  ciò  capace  dlvn  buon  con  figlio, giu¬ 
dicai  effere  meglio  &  piu  ficuro  viuere  con  poco 
liberamente  &  quietamente, che  con  piu  abbon¬ 
danti  non  paffare  vn  bora  fenTa  timore  della 
mala  gratia  d'vn  Padrone  fuggetto  d  mille falfi 
rapporti, nati  d alt inuidia, nutrice  di  tutti  i  dapo - 
chi  C or tigiani,i  quali  temendo  che  il  pane  non 
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manchi  loro,o  adirando  a  qualche  grado, tfoua- 
nc  dmerfe  occafioni,  &  tante  colorate  calumate, 
che  abbatterebbeno  la  Torre  di  B abei, (e  ella  foffi 
in  piede, no  che  il fauore  giu  fame  te  fatto  da  vn 
Signore  d  qualche  virtuofo,  circa  che  molto  tra 
gbatichi  e  da  lodare  la  de  fiderata  memoria  d’<*A 
leffandro  Adagnofolito  dire  che  la  Natura  gli 
loaueua  dati  due  orecchi,  t<vno  per  laccufatore, 
&  l altro per  l' acculato, rifluendomi, che  nonaf 
ca  fi  non  da  debolefipa  di  ceruello  d profilare  leg¬ 
giermente  fede  d  *vna  prima  informatione da 
maggiore  ignoranza  il perfiuerare  nella  già fat¬ 
ta  imprefiione,potendofigt  huomini, quando  pure 
haue fino  errato, facilmente  rimutare,  (jfi  vir- 
tuofìdijficilemente  diuentare  cattiui,  perii  che  e 
neceffario  che fia  molto  di  fere  to  <vngran  Signore 
nel  giudicare  le  perfine, che  gli  fino  intorno- &  tu 
hora,Dipiftio  ne  puoi  ragionare, che  crededo  ma¬ 
le  per  l- altrui  parole  di  chi  doueui  per  le fue  opere 
pen  fare  bene,  &  che  ti  poteua  nelle  faccende  di 
maggiore  importanza  fenici  pafiione  o  intere ffe 
publico  T)  priuato  configliarefei  caduto  in  quel 
danno  &  errore, d-oue JfeJJo  incorrono  molti  tuoi 

pari, 
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pari, che favorendo  vn  monte  di  ghiotti  finta  let¬ 
tere  (fi  fenz,a  bontà, vanno finalmente  tatti  in- 
fieme  in precipitio,verificando  quella  bella  finte- 
z>a  di Perentio.che dice, Malum  confili  um  ,có- 
fultori  pefsimum.D  i  p  i  s.  Laficiamo  di  gratia 
que  fio  difcorfio  faftidiofofbenche  tu  dica  piu  che 
il  vero)  &  con  fio  la  piu  tofto  anchora  vn  poco  la 
mia  amaritudine  corporale  co  la  dolcetta  de  tuoi 
nuoui  concetti .  vr  -Tu  non  di  male,  perche  que - 
fin  proprietà  ha  la  Pilo fofia  di  divertire  la  men¬ 
te  da  ogni  humana pafiione.  C he  vuoi  tu  fapere? 
dip.  Che  fi  come  tu  hai  fi  fiottilmente  offeritati 
tanti  altri  mi  iterij,mi  dica  quello  che  tu  hai  co- 
gnofiiuto  ne  i  portenti ,  prefagij ,  auguri/  ,  au- 
fiicij,(fi  altre  co  fi fatte  cofe,molto(come  tu  dtcefii 
dian7f)vfate,  (fi  temute  da  gl  antichi,  v  r.  Di 
quefli  effemplifono  pieni  Tito  Livio,  Plutarco, 
Plinio,  Valerio,  Giulio  Ojfequente ,  aAgoPtino 
Nifo,(fi  altri  Autori,  (fi  pero  rimettendoti  d 
quelli, ti  narrerò  folarriente  per  contentarti,  l  viti 
mofia  piu  altri prefagi  o  portent i,c  he  io  ojferuai, 
(fi  il  quale  fu  verificato  pochi  me  fi  fono. 

Pregato  da  vnagran  Donna  di  far  qualche 
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co  fa  per  lei3che  oltre  alle  cofe  fritte,  por  tuffi  al 
firn  nome fempiterna  memoria, formai  vna  Ade- 
damila ,  nella  quale  da  vn  lato  era  la  fua  effigie 
naturale, &  dall altra  certe  Imprefe, che  la  mon- 
ffrauano  felice  in  tutte  le fue  cofe. Ne  bufandomi 
hauere  quefio fatto  in  bronco,  &  in  argento  ( co¬ 
me  gl'  Antichi faceuanoffeci  l vno  (f?  I altro  la¬ 
to  tagliare  in  due  cristalli, che  coloriti  &  congiun 
ti  infieme  da  vn  cerchio  d'orofaceuano  vn  bel  ve 
dere .  zFlda  non fio  gid  da  che  finto  moffo  per  da¬ 
re  al  bianchiamo  volto  della  Donna  maggiore 
gratia  le  feci  coprire  il  capo fino fulle falle  d’vn 
velo  nero,  &  al  rouefio  dare  vn  campo  roffo. 
Fornito  il  tutto  mi  prefento  alla  Donna, che  fauo 
rifa  da  tutti  gli  h  uomini  &  dal  Cielo  sapparec- 
chiana  di  trouarfe  riccame te  adorna  a  certe  noli- 
fe.  Vedutomi, tirata  fi  a  parte, fjl  pofiafi  a  federe 
comincia  a  ragionare  meco  di piu  cofe, tra  le  qua¬ 
li  porgendole  io  il  cristallo,  le  cade  di  mano, ma  fi  * 
pra  vn  lembo  della  ve ftafenz^a  romper  fi  o  toc¬ 
care  la  terra.  Rileuato  da  lei,cofideratolo,  piaciu¬ 
tole, lodatolo, ringratiatomi(fenla  penfare  alt  ac¬ 
cidente figuitOjCome  benpenjai  lofio  ripone  in  fe- 
Vv  no, 
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no,f$  io  mi  parto, affettando  &  teme  do  del [uc¬ 
ce  jfo, il  quale  a  capo  di  tre  giorni  fu,  che  amma¬ 
nto  il  capo  della  cajaiecco  il  campo  rojfio  del  cri - 
fallo  per  il f angue Jfiarfi,mafiime  che  nel  coper¬ 
chio  d'ejfo  intemeniua  per  vna  delle  Imprefe  vii 
animale  ferito)ogm felicita  tornata  in  dolore  C) 
piato( ecco  lafignificatione  del  velo  nero)  &  ogni 
co  fa  r molta  J otto fopra,  (  ecco  la  caduta  del  cr fal¬ 
lo) t infelice  Donna  rimafefe  non  del  tutto  nulla > 
a  meno  in  mediocre fato,  <v  eri f cado  tl  cadere  del 
C rifallo, che  non  tocco  la  terra  ne  manco fi  roppe • 

Sono  oltre  di  que fio  bene  Jfejfo  filmili  à  i  pre - 
fagij gl  atti  firaordinarij  éf  le parole  che f  prof 
ferifionoà  cafro, di  che  fra  molti,  che  farebbono 
troppi  à  raccontarli,voglio  che  ti  bafino  due  efr 
frempli,tvno  alquanto  vecchio, l altro  tutto  nuo- 
uo,&  amenduedameofiferuati  veduti  veri 
riufcire. 

Li  Anno  AL-D.  X  L I I.trouandomi in  L^p 
ma, con  vn  mio  amico, tA  riguardandola  diuer- 
fita  delle  perfine, che  quiui piu  che  in  altra  Città 
fivede,pajfiaàcauallo  vnnofrro  Capitano,  col 
quale  fi f erma  à  ragionare  vn  fuo  amico .  Dopo 
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propofiti ,  //  Capitano  con  quette  parole 
(moFbando  d’ battere frettn)fi  licenza  dalai.  Ve¬ 
nite  jht  fera  a  trottarmi  a  caja,& pm  largamen¬ 
te  ragioneremo  dà  quefki  co  fa,  ma  non  mancate, 
perche  da  domane  in  la  non  mi  vedrete  piu,  vo¬ 
lendo  fecondoil  fuo  difegnofmfenre  che  fine  do - 
tteua  venire  in  Francia.  Venuta  la fira,&  il  Ca¬ 
pitano  tornando  di  notte  à  cafdy  troua  certi  fuoì 
nimicifula  portatila  quale  querela  piunon pe- 
faua già  paffuto  tanno  )  che  l'affaltano,  Cf  con 
xiiij  ferite  lo  làf dono  morto  in  terra,  come  l altra 
mattina  lo  viddi  io,  molti,  &  quel  fuo  amico,  al 
quale  diffe  che  da  quel  giorno  in  la  piu  non  lo  ve¬ 
drebbe, come  attenne  dipoi  che  fu  vna  volta  fit- 
terrato.  Hor  odi  quefi  altro, doue  intemengono  le 
parole  &  in  [teme  gt atti. 

Vn  huomo  fano, gagliardo ,ne  anco  molto  vec¬ 
chio,  murado  vna  cafra, ^ dcfiderofo{come  inter- 
uiene  a  ogniuno  che  mura) di  vederla  prefto  for¬ 
nitaci  mette  vn  giorno  d  ricercarla  tutta  di  fit¬ 
to  &  di  /opra  fino  fopra  al  tetto,  come  quello  che 
piu  non  la  doueua  nuedere Ffomadofene  da  quel 
la  alla  cafa  vecchia, doue  habitaua, trotta  la  mo¬ 
glie 
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glie  fu  l'v  feto ,  che  teneua  in  grembo  ( come ffeffo 
e  vfarilfa  delie  Donne)  certe  cofe .  Comincia  a 
burlare  feco,^ ridendo  le  dice,  Donna  il  tuo  co¬ 
tale fe  ne  va  interra duellagli  rilpóde,  Guar 
date  pure  il  vostro, che  il  mio  [la fermo.  Co  fui  la 
medefimanotte  $  ammala,  &  muorfid  capo  di 
fette  giorni,  &  cofi  il  cotale  della  moglie  {corno fo¬ 
no  tutti  ojuegli  de  i  mariti) fe  nando  in  terra . 

d  i  p  i  s  quefo  modo  io  non fono  ne  primo, 

ne filo, ne  vltimo  difgratìatoy  R  a  n  .No  no .  d  i  p* 
Come  adunque  odoue  fi  potrebbe  quejla  felicita 
ritrouare?  v  r.  Non  in  quefto  mondo,  o  bifogne- 
rebbe  ejfere  tale, quale  io  già  dichiarai  per  vn  mio 
Sonetto,  d  i  v.Vorreftimitu  far  degno  di  fen tir- 
lo?v  r.  Voglio. A fcolta, & gufadolo  bene,  no  fa¬ 
re  come  certi, à  i  quali,  mancando  di  dottrina 
di  buono  giuditio, piu  piace  la  pulite ^  della  feor 
%a,che  il  midollo  à? fufaifa  d'vna  caufa  eccellete . 

Della felicita  dellhuomo. 

Il  non  prouar  di  A  mor  l’ardente  face, 

Ne  d  ira,o  di  odio  hauer  ingombro  il feno, 

Viuer feur  nel proprio  fuo  terreno, 
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JA(V  fientir  ragionar  mai  che  di  pace, 

JA (ori  effer  debitor, non  contumace. 

Ne  di  ciò, che  bifiogna  hauermai  meno , 
ttenerin  man  di  libertate  il  freno, 

Ne  hauer  che  far  con  huom  fiero  (fi  rapace, 
Sforine  Jkito  defilar  maggiore 
Di  quel, eh’ a  fiorte,o  per  virtù  fi  troua, 

Ufre  curar  fie  l  amico, ol parente  erra. 

Di  moglie, o  Alone  non  hauer  timore. 

Ne  penfiercomeil  Ciel  fi  muti,  o  moua, 

Trouio  che  fan  l’huomo  beato  in  terra . 

Hor  ridondimi  pretto, (fi  ^/PauciAjuos  £quus  1 
ita  amauit  Iupiter.  d  i  p.  <tArilfineffuno,(fi  co- 
fi  noi  fliamo  tutti frefihi,eccetuatone  te,  il  quale, 
del  tutto  alienato  dalle  co  fie  terrene, fi  non  quan¬ 
to  viuendo  bifiogna  performa  che  tu  le  calpetti ', 
bora  con  la  rinouatione{quafi  tu  voglia  compete¬ 
re  con gl Imperatori  antichi) docile  memorie  loro, 
bora  con  Ì interpretatione  delle  loro  piu  difficili 
medaglie, pare  che fiolo  ti  pofii  chiamare  felice  (!) 
degno  di  viuere,in fregna  do  tante  belle  cofi  a  i  vi- 
ui,(fi  rifruficitando  le fi  fi  ente  o  neglette  memorie  de 
gl'illuttn  huomini  morti,  dell' oj fa  (fi  ceneri  de  i 
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quali  mi  viene  grandif ima  compafiione,  ejfendo ' 
co  fi  lungamente  molefiate  da  vna  fi  contmoua 
pioggia .  v  r.  C ertamente  che  questa pare  vna  co- 
fa  molto  ftraordinariafrouandori  noi  nel  cuore 
della  fiate)dannofa  peri  frutti  della  terra  ,(fi  pe¬ 
ri  co  lofi  per  i  corpi  humani \i  quali  no  ejfendo  fia¬ 
ti  purgati  nel  debito  tempo  de  gl  humori  ragiona¬ 
ti  il paffuto  verno  dal  forte  (fi  necejfano  calore 
del  Sole, incorr erano  in  diuerfe  malattie :come  ca 
tarri, gotte  f cianche, (fi altriiDio  ri  guardi  pure 
dalla  pefie,nuoue  feditioni, guerra, fi  carefhafio- 
fi fatti  mali .  d  i  p.  Onde  può  na fiere  quefio?  v  r. 
Volendo  rio  giudicare  per  aAfirologia,  ci  farebbe 
pericolo, afiicumndofi fiopra  vna file n fa  cofi  alta 
(fi  difficile,  (fi  quanto  al fegreto  di  Dio,  quefio  è 
(come  fa  ognijauio )imperfcrutabile,fe  già  noi  no 
ci  ri filue frimo  che  ciaf  off  e  vna punitione  de  i  no- 
fin  errori ,  nondimeno  per  compiacerti  ancho  in 
queHò,mi  sforfero pervia  delle  fielle  di  dartene 
qualche  ver  filmile  ragione . 

Doppo  l  Ecliffi  della  Luna, che  fu  il xq.  dì  di 
Adarjht altro  me  fi  d'Mpnle,fi  qualche  giorno 
di  Maggio  fino  agli  viq.di  (giugno  noi  hauemo 
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la  State  in  luogo  della  Pnmauera.La  cagione  d  i 
que  (lo > fu, che  nel  principio  deli  Anno  il  Sole  caldo 
(fi (ecco  fi  trono  in  ^Ariete  d'vna  medefima  na¬ 
tura^  in  oppofitione  della  Luna  eclifjata  inLib 
bra,Gioue,preflo  a  effere  Orientale ,  congiunto 
col  Sole ,  c 'JÀdarte  caldo  (fi  ficco  Occidentale  in 
Lauro  freddo  (fi  ficco, & Saturno  freddo  (fifiec- 
co  Occidentale  in  (femini  caldo  (fi  bumido ,  onde 
hanno  fi  lungamente  regnato  quelli  pejhferi  •ve¬ 
ti  meridionali.  AMa  iottauo  di  Cjiugno  ntroua - 
do  fi  la  Luna  in  Capricorno, & in  oppofitione  del 
Sole, di  fiMarte,  (fi  di  Mercurio  occidentali  nel  ’ 
fiegno  di  Cancro  bumido  (fi  freddo ,  ^Mercurio 
retrogrado,  (fi  la  Luna fie parata  fi  da  lui,  andan¬ 
do  (come  il  Solerai  quadrato  aspetto  di  Gioue,  (fi 
a  congiunger  fi  al  Capo  di  Dragone  nel  fegno  di 
Tefii  bumido fi freddo, pareua per  tante  cagio¬ 
ni  che  non  bauejfe  ne  debbia  fare  altro  tempo,  che 
quefìo  che  noi  veggiamo  non  folamente  m  Fran¬ 
cia, ma  in  Fiandra  fi  in  Italia,  tanto  piu  effindo 
quefia  humida  coHellatione  aiutata  (fi  aumen¬ 
tata  dal  naficimento  (fi  dominio  dell’ aquatica 
f  ella  fiffa  d’Orione,  che  Plauto  chiama  Iugu¬ 
lai 
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h>& della  quale  nel  primo  dell  Eneida  cofi  fcri- 
ue  Virgilio , 

Cùm  fubitò  affurgens  fluftu  nimbofas  Co¬ 
rion, 

In  vada  caeca  tulit,  penitusque  procacibus 
Auftris, 

Pérque  vndas  fuperante  falò ,  pérque  inuia 
faxa 

Dilpulit. 

Perche  non  fenzja  proposto  tratto  Tolomeo 
della  natura  delle  felle  fife .  <ìA risotele  ci  auertì 
d'ojferuare  il  nascimento  d’Orione,  d'osérturo, 
delle  Virgilie,(fi della  Canicula, (fi  Plinio,  ra¬ 
gionando  della  mutatione  dell  A  ria,fcrijje , 
Nómeantiu  modo  fyderum  (vtpleriqueexi 
ftimàt)haec  vis  eft,fed  multoru  etia  adhaeren 
tiù  coelo,  quoties  errantium  acceflu  impul- 
fa,acconie£tu  radiorum  ftimulatafunt .Vo¬ 
lendo  inferire  che  le  congiuntioni  (fi  aspetti  dei 
pianeti  tra  loro, col  nafamento  (fi  teftimonio  del¬ 
le felle fife  circa  l 'ai terat  ione  dei  tempii  maf- 
Jimamente  ne  i  Solfiti)  (quali fono  in  Cancro  (fi 
Capricorno,quefio  alli  vìj.di  Dicembre, (fi  quel - 
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lo  alli  viijAi  Gnigno  fecondo  Tolomeo )  Cf  negli 
Equinotfquahjono  alli  xiij .  di  (Addarlo,  m 
<±Anete£$  alli  xj Ai  Settembre  in  Libra  )  poffo- 
no  affai, come  fimilmcnte  di  rado  atterra  che  non 
firmo 

A  Ili  xxij.  di  TfidarTfnafcimento  delle  Vergilie ) 
venti  Tramontani [otto  cielo  nubilo fo . 

^Ath  mj.  vtj.  £5*  vipjAi  (giugno  (  nafcimento  dO 
rione) Ponenti  &  meTfggiornu 
alili  xv  Ai  Luglio{  nafcimento  della  Canicula ) 
zfid *7z^i  giorni*  Cf 

Il primo  di  Febraio {na fcimento  d* Arturo)quafi 
tutti  lemmi. 

I quali  fe  pure  qualche  volta  non  rifcotrano,  na- 
fcera  per  le  ragioni  allegate  di  fopra:(j)  dall’vna 
delle  quali  è  natole  he  i  Lione f {ferina  pero  fapere 
la  caufa  principale  di  quello )  hanno  per  lungo 
vfoo[]eruato>chefe  il  giorno  di  San  Afide  dardo 
(ottauodi  Gmgno)pioueda pioggiaicome  bora  ha 
fatto)continuera  xxxx.o  piu  giorni, fino  a  tanto 
che  Orione  perderà  la  fua  f or  fi, come per  contra¬ 
rio fard  caldo  &  bel  tempo  fe  la  notte  in  quel 
giorno fi fard  mostrato  il  Cielo  freno  tale >  quale 

douer 
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douerrebbe  apparire,^  del  tutto  ce  fare  la  piog¬ 
gia  il  primo  dì  d<Ldgofto,anfi  e  [fendo  il  Sole  an - 
chora  in  Lione  fegno  caldo  Cf  f ècco ,  con  Ad  arte 
quiui  fortificato  in  xiuj.  gradi,  Venere  in  due* 
Ai er curio  in  xvj.aPprofimandofi alla  congiun - 
t  ione  del  Sole  da  Luna  in  Sagittario ,  Ctoue  in 
<i/iriete(amendue  fegni  caldi  fecchi )£?  tutti 
i  Pianeti  Orientali, (cofa  marauigliofame  di  lun 
go  tempo  accaduta,^  da  gli  effetti  della  quale 
non  fi può fferare Je  non  qualche  gran  fatto,  maf 
fmamente  correndo  quello  anno  tra  gi  Eoli  fi 
de  i due  luminari,^  il  tefo  dicendo,  MarsOrié 
talisinLcone^rcrum  facit  deftruftioncm.j? 
già  da  Venere  nel  mede  fimo fegno  dall’ amico 

afpetto  di  Gioue  non  fofj e  mitigato )douerrebbe  di 
ragione  il tepo  rimutar fe, ne piouere  cofe  co  tinoua - 
tumete,fp)  pur  tal  •volta  piouedo  pi  odurre  tuoni , 
faette,  tempefe  con  ali  ri  vari]  accidenti  a [fai 

damnofi per gl'  huomim  &  peri  funi  della  ter¬ 
ra,  (V  ma f  ime pafatn  la  piena  Luna  di go¬ 
ffo, fecondo  la  quale, come  per  la  congiurinone  bife 
gna  regolarfetf  giudicare,  attefo  che  ella  hebbe 
parte  nell'entrata  dell  anno,  concludendo  ( [e  il 
tempo  non  fi  muta )  0  che  tutte  le  regole  agrono¬ 
miche 
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miche  fon  falfe  {come io  ho  trottato  nelle  noBre 
Efemeridi  la  pena  luna  di  (giugno Regnata  [ot¬ 
tano  di  quel  mefe,  ciò  che  non  può  ejfere  ,  veden¬ 
do fi  quiui  il  Sole  fe gnato  in  xxvj.  gradi, , jg.  mi¬ 
nuti  di  Gemini,^  la  Luna  in  xv,  minuti  di  Ca 
pricorno,doue  b fognerebbe  che  il  Sole  fojfe  nel  me 
de  fimo  minuto  di  Cancro-fé  il  Soljlitio  pollo  al- 
l ottauofé  non  tra  Ivndecimo  (jf  xij.diCjiu - 
gno)o  che  il  corfo  de  i  Cieli  ha  mutato  natura,  on 
de farebbe  necejfario  correggere  parime  te  tutte  le 
Tauole, riordinando  i  me  fi  £5*  [anno,  come  pri¬ 
ma fe  Iano,di  poi  Sfuma,  fS)  nell  vltimo  Cj  iu¬ 
li  o  Ce  fare, o  che  (come  io  difi  nel principio)  quelli 
con  altri f  ano  fegni  manifesti  della giufta  ap¬ 
parecchiata  ira  di  Dio,  vedendo  i  cuori  degli  huo 
mini  tanto  ollinati  nel  mal  fare, 

C ti  hano  del  modo  ogni  virtù  j bandita . 

Circa  che  venutomi  de  fide  rio  di  vedere  come 
&  doueil  profimo  Eclijfe  del  Sole  nafcerdfé 
ciò  che  debbia  partorire, dijìefi la  prefente  figura , 
che  tu  vedi, 
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Quello, che  fignìfichi  Gioue  Signore  dell afce de 
te  ^dannato  &  retrogrado  nella  quarta  cafa:  Sa¬ 
turno  nel  domicilio  di  Mercurio  in  oppofitio - 
ne  dell accendente:  Ad  art  e  combatto  &  congiun 
tod  Venere (ignora  de  Ila  decima  nella  nona> 
(S)  lEclifte  nella  medeftma  cafta  prepolla  alla 
Religione turbata  dalla  cacodemonica  media 
tione  di  Cauda  draconis  tra  il  Sole  Signore  del¬ 
la  nona, &  Mercurio  della  fettima  con  partici- 

S 
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patione  della  nona,pnma( fe  non  piu  tosto  )  che  il 
futuro  mefe  di  MarTo  Ad.D.  LX  Lfia  pajfato , 
manifeSterano  gli  accidenti  tra  Monete  ÀdeT^ 

giorno  col  testimonio  forfè  del  Settentrione, on  - 
de  molti  infame  con  Enea  grideranno, 

O  tércjue  quatérque  beati, 

Queis  ante  ora  patrum  T roiae  fub  moenibus 
aids 

C  ontigit  oppetere. 

I  Adercnrialifa  piu  che  gl  altri  patiranno  in¬ 
fame  con  li  Solari, Qr gran  fatto fara  fegli  hi  fio 
rici  non  haranno  materia  da  fcriuere .  d  i  p  i  s.  Eu 
fei  veramente  degno  del  nome  ce  le  fa,  che  tu  hai : 
ne  io  piu  mi  marauigliofe{appro  famadott  al  Cie 
lo)ricerchi cofi  volentieri  i piu  alti  monti,  pero 
co  fi ' fajfo  vai  nel  paefe  d  Ouernia.  v  r  a  n  Se  tu 
haitempodafcoltarmi,tuvdirai  vn  difcorfetto 
cof  hello  &  dmerfo  circa  a  quefki  Prouincia ,  che 
non  vorresti per  buona  coj a  non  thauere  vdito. 
D 1  p*  Oltre  a  che  noi  h abbiamo  affai  agio,  &  il  te 
po  &  luogo  à  propofto, quando  io  hauefi  tutte  le 
faccende  del  modo, io  lajcierei  ogni  co  fa  per  v  dir¬ 
ti  ragionare .  vra  n  .Sara  meglio  che  ci  fermiamo 

quia 
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quia  federe preffo  alla  torre  di  Santa  Margari 
tu  ,r if contro  a  quella  vignandone  ejfendomi  flato 
detto  che  fu  già  trouata  vna  figura  di  marmo 
velata  come  vna  monaca,  io  mi  fono  imaginato 
che  quiui  facilmente  poteua  effere  anchora  fab¬ 
bricato  il  T'empio  di  Vetta;  mafiime  che  e  fendo 
quel  luogo  affai  vicino  al  mef&o  di  quefia  pianu 
rampare  che  f  conformi  con  t  hi Aoria  che  dice ,  che 
il  Tempio  con  le  vergini  Ve  Arali  doueuano  fare 
nel  melfo  della  Citta, accio  che  ogniuno  veden¬ 
do  meglio  le  loro  attioni,elle  hauefimo  manco  oc - 
cafone  di  far  male  poltre  a  che  hauendo  Claudio 
in  molte  delle  fue  medaglie, che  fi  trouano  fimili 
a  quefia  in  Lione, 


fatto fiampare  vna  vergine  VeAale,  non  fa- 
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rebbe fuora  di  propofito  a  credere  che  ancho  ha- 
uejfe  procurato  che  nella  fua  Citta, per  maggio¬ 
re  ornamento  di  quellafoffe fiato  edificato  il  *Te- 
pio  della  Dea  Vetta, che  Nerone  Vefjpafiano 
doppo  luifigurorno  in forma  toda  a  quefio  modo > 


or  p  r  s  t  furono  i  Romani  per  certo  molto  di¬ 
ligenti  nel  con  fiderare  il  fine  di  tutte  le  loro  atio - 
ni.  v  r.  Quello  che  non  fotti  tu, ne  fono  molti  ai- 
truche  prima  fanno  ctieipenfino  le  cofe,  ne  fatte 
cti  ei  l  hanno, fi  curano  manco  di penfarui,  nfer- 
bandofi  nei pericoli  &  danni  interuenutià  con - 
filar fe  &  fiufarfe  con  quella  brutta  parola,  pro¬ 
pria  per  ogni  da  poco,  che  dice ,  Non  putaram, 
ma  vuoi  tu  che  io  cominci  il  propofio  difior  fi? 

D1P 
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d  i  p  i  s  rN Ton  affretto  ne  de  fiderò  altro . 
vran.  Non  e  cofa  alcuna  piu diletteuole  a  vn 
gentile, & generofo  intelletto, ne  piu  degna  dvn 
grandi  fimo  Principe  quanto  la  cognitione  ri - 

nouamento  degli  ediftij  &  memorie  antiche >($ 
ma f  ime  in  quei  luoghi,  che  fono  proprij,odoue 
piu  fogliono  le  perfine frequentare  fi  come fegno  è 
d  animo  vile  &  di  rof&o  ingegno  il  dispregiar¬ 
le, ne farne  delle  altre  nuoue fabbricare, che  pc fi¬ 
no  alla  breuità  de  inoftri  nomi  maggiore  tughe ^ 
\a,pm  honore comune  beniuolenfa  partorire, 
non  potendo  ejjere  che  dalla  rinouatione  delle  co- 
fe (pente  prima  edificate  0  per  ornamento,  0  co¬ 
modità  dei  popoli, ode  i  luoghi  publici  0  priuati, 
no  s  arrechi  0  a  quefrinuouo  vtile,o  a  quelli  gra- 
di fimo  piacere  :  le  quali  ragioni  ben  con  fiderate 
da i Romani faceuano  che Jfrejfo  &  volentieri 
cercauano  0  dirinouare  le  difrrutte,  0  di  fornire 
le  cominciate  opere  de  i  loro  Antichi  fi  come  da 
Cefare  'Dettatore  (fecondo  Plutarco)  fu  di  nuo • 
m  la  via  A ppia  lafìricata  da  Roma fino  d  Ca- 
poua,  Q?  di  poi  (come  fcriue  PTalicarnafio  )  da 
Traiano  difiefa fino  a  Brindi7fffem{a  eh’ eitro- 

S  3 
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Uàffe  difficile  o  graue  il  ficcare  i  profondi  laghi, 
rendere  filide<  le fangofe  Paludi,  Jpianare  i  piti 
alti  aPlPonti,  &  col  mare  le  vote  &  larghifme 
valli  :  perche  non  fenz^a  cagione  fu  quella  chia¬ 
mata  la  P^eina  delle  vie  &  Trionfale,  per  la 
quale  i  Confili  &  Imperadori Topoani, trion¬ 
fando  delle  tre  parti  del  mondo,  filettano  p af¬ 
fare  per  condurfe  in  Campidoglio  :  £5*  la  qua¬ 
le ,  col  tempo  G»  per  i  molti  difordini  pure  di 
nuouo  mancando ,  fu  con  molte  altre  '  da  Ve- 
fiafiano  reintegrata, onde  per  tale  publico  beni- 
fi  t  io  merito  che  il  Senato facejfe  di  lui  t  honorata 
memoria, che  cofi fatta  io  viàdi  pochi  anni  fono 
in  Roma  fitto  il  Portico  del  Palagio  de  i  Con - 
feruatori  in  Campidoglio,  • 

I M  P.  CAESARI  VESPASIANO  A  V  G. 
PONT.  MAX.  TR.  POT.  IUI.  I M  P. 
IIX.  PP.  COS.  III.  DES.  IIII. 

s.  c. 

QVOD  VI  AS  VRBIS  N  E  GLI  GENTI  A 
SVPERIOR.  TEMPOR.  CORRVPTAS 
IMPENSA  SVA  RESTITVIT. 

Cofi 
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■  Co  fi  il  ponte  di  legno,  pero  detto  Subliciótf  ri¬ 
ma fabbricato  da  oAnco  Adamo  ‘Re  de  cKo- 
mani,  (fi  poidifefòda  Horatio  (fi  rotto,  fu  da 
Emilio  Lepido  Pretore  rifatto  di  pietra ,(fi chia¬ 
mato  Emilio.  Roumato  anchora  di  nuouo  dalla 
furia  del  fiume, fu  nfiaurato  da  Piberio,  (fi  fi¬ 
nalmente  fatto  tutto  di  marmo  da  a Antonino 
Pio ,  (fi  fino  a  hoggi  detto  Adarmorato.  Cofit  A 
que dotto  dell’Acqua  Vergine  firato  da  Ad.  oA- 
grippa  V III.  miglia  lontano  da  Tf  orna,  fu  re - 
flitulto  da  Claudio  Imperatore  (fi  a  idi  mitri 
l’ifiejfa  fonte  rinouata  alt  entrare  della  fua ‘vil¬ 
la  Giulia  dal  Papa  di  ALonte  con  que  fin  In - 
fcritiones,  v 

PVBLICAE  COMMODITATI. 

Co  fi  loAquedotto  Ad  artio  fu  rilìaurato  da 
Q^jfiAdartio  Pretore, (fi poi  da  tre  Imperatori > 
quali furono  aAugufto Aito, (fi afild.  Aurelio, fi 
come  t altro  cominciato  da  Caligula  fu  fornito 
(fi  condotto  da  Claudio,  X  X  X  X  V.  miglia 
di  lontano,  (fi  rinouato  dai  fiotto  firitti  Impe¬ 
ratori 

1 ?'  * 
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IMP.  CAESAR  VESPASIANVS  A  V  G.' 
PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  II.  IMP.  VI. 
COS.  III.  DES.  IIII.  PP.  AQVAS  CVR- 
TIAM  ET  CERVLEAM  PERDVCTAS 
A  CLAVDIO,  ET  POSTEA  INTER¬ 
MISSAS  DILAPSAS  QVE  PER  ANNOS 
NOVEM  SVA  IMPENSA  VRBI  RESTI- 
TV  IT: 

IMP.  T.  CAESAR  DIVI.  F.  VESPA¬ 
SIANVS  AVG.  PONT.  MAX.  TR.  POT. 
X.  IMP.  XVII.  PP.  CENSOR.  COS.  VIII. 
AQVAS  CVRTIAM  ET  CERVLEAM 
PERDVCTAS  A  DIVO  CLAVDIO  ET 
POSTEA  A  DIVO  VESPASIANO  PA- 
,TRE  SVO  VRBI  RESTIT VTAS,  CVM 
A  CAPITE  AQVARVM  A  SOLO  VE- 
TVSTATE  blLAPSAE  ESSENT  NO¬ 
VA  FORMA  REDVCENDAS  SVA  IM¬ 
PENSA  CV  RAVIT. 

Cofl  il  Tempio  della  buona  Dea,  fondato  fui 
monte  A  tentino  da  Quinta  Claudia  %) ergine 
(fi  monaca  Ve f  ale,  fu  rouinando  riflaurato  da 
Liuia  moglie  dAugufloàl fuperbifimo  (fi  nobi¬ 
le  Tempio  detto  Pantheone,hoggi  ‘Rotonda, edi¬ 
ficato  da  qSM.  Agrippa, fu  rinouato  da  Seuero 

(fida 
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da  <£\d.$Aurelìoy talmente  che  amboni  hoggi 
refla  in  piede  d  quello  modo , 


Si  come  il  E latro,  fabbricato  da  MuguBo  fot 
to  nome  di  ^Marcello  fuo  nipote  fu  re  Bit  ulta  da 
VeJpafianaJtfl  da  dito  fornito  &  dedicato  t  Am 
fiteatro fatto  da frn  padre  ^  detto  di  poi  Colof 
ieo  dalla  grandi f  ima fkitua^he  Jferone  <vi  po - 
fe  dentro,  nella  quale  dedicatione  fermano  Sue¬ 
tonio,  Eufebio  &  Eutropio  che  Tito  fece  condur¬ 
re  &  ammaliare  V .  mila  animali  dogni  forte 
alla  pre fenica  di  LX  XX  V»  mila  perfone >  che 
fedeuano  in  quello  sAmflte atro  flato  cofl coirà - 
fatto  da  i  noBri  Moderni. 
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Co  fi  il foro  d'oAuguBo fu fimiime  te  da  Ha¬ 
driano  riB aurato, tra  i  quali  perche  di  quello  di 
Traiano  non  fi  vede  hoggi  alcuna  memoria  che 
la  fua  Colonnare  bora  che  Cafiiodoro  nelle fue 
Epistole  lo  celebri  per  <vno  de  i  miracoli  del  mon¬ 
do  .pero  d  me  e  parfo  farlo  ritrarre  d'vna  meda¬ 
glia  dorofimilmente  rari  fiima  Ai  detto  Impera¬ 
tore  nel  modo, che  tu  vedi. 

La  fiat 
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La Jhitua della  Concordia fatta  da  fLMar 
tiofu  rifatta  da  C.  Capo  Ceforea  Trofei  Cy  vi¬ 
brici  di  C.  oSILario,  abbattiti  per  inuidia  da  Syl¬ 
la  furono  rinouati  da  (fluito  Ce  fare, &  il  Caual 
lo  di  bronco  con  oLLT-  lkurelio,rimeJfo  in  luce  da 
Papa  Sifio  II  11.(5* nell  ultimo  pollo  in  meTpyo 
al  Campidoglio  per  ordine  di  Paulo  I  IL  Ponte¬ 
fice  veramente  meritifiimo  per  le  fue  fingulart 
virtù,  &  alla  memoria  del  quale  reità  tanto  pia 
obligata  la  Città  di  Roma,quanto  ei  non permef 
fe  mai  che  ella fojfe fogliata  de Juoi  vecchi  orna¬ 
menti,  rimafi  testimoni  della fuagradeTfa.  Per¬ 
che  non  è  da  mamuigliarffe  hauendoà  me  la 
Sfa  tur  a  concejfcioltre  à  tanti  eff empii)  quella 
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buona  volontà ,  che i  Greci  chiamano  t yaok i  a 
quello  animo  grande  di  giouare,  al  quale  la 
fortuna  nego  maggiori  forfè,  cerco  con  ogni  fin* 
duo  di  celebrare  &  rinfi e [care  nei  miei  libri  {non 
hauendo  alcuno  obhgo  con  i  moderni)  gl’  egregi] 
nomi ,  t  opere  eccellenti,  £5*  le  nobili  memorie 
degl  AntichnTra  le  quali  io  ho  vlt linamente  ri¬ 
cono  fciuto  t antichi  fimo  fito  della  famoff ima 
Città  di  (fergobia  in  Onerai  a  ajfediata  co  Ver¬ 
cingetorige  fé  Capitano  di  tutto  i 'efferato 

Frange f, all affatto  della  quale  fenica  pero  effere 
prefa ,  Ce  fare  perfe  XX  X  X  VL  Centurioni  £5* 
D  C  C  fidati  Romani  (A  ne  i  confini  di  detta 
Prouincia  trottato  il  "Tempio  &  fimulacro  d  A- 
polline, che  io  hò giudicato  hauere  altra  volta  Cer¬ 
nito  d  Oracolo  tenendo  Ugola  aperta ,  £5*  doue  fo- 
leuono{come già  t ho  detto)le  Febadi  rifondere  à 
chi  dom  andana  con  figlio .  Là  onde  mi  parrebbe 
fare  troppo  gran  torto  à  me fie(fo{hauendo  tanto 
frequentato amando  molto  quelpaefefeio  no 
lafciafi  qui  di  lui  con  alcune  altre  fue  antichità 
quefla  breue  £jf  perpetua  memoria,  dolendomi  di 
non  hauere  potuto  con  ogni  mia  diligentia  quiui 

pari 


ET  SPECVLATIVO.  14* 

parimente  ritrouare  alcuno  vestigio  del  maraui - 
gliofo  Colojjo  di  bron%o,che  in  x. anni  fatto  da  Xe 
nodoro  in  honore  di  Mercurio, haueua  d’alteTfia 
(come  ha  fcritto  Plinio )CCC C. predi-  La  onde 
con  tutte  le  mgioni  che  potrò  trouare  (fi  allegare, 
m  ingegnerò  col  medefimo  te  fio  di  Ce  fare  di  prò - 
uare  (fi  mostrare, che  il  ‘vero /ito  di  Ger gobio, 
era  circa  à  due  miglia  ‘vicino  al  fiume  dlttAlier , 
che  Cejare  Ehuev  neifuoi  Comentarij  ha  no¬ 
minato ,(fi  non fi opra  al fiume, come  e flato  in  Fra 
fefe  tradotto, male  intendendo  che  Secundum  fi 
riferifce  all'  Efferato  menato  da  Ce  fare  lungo  la 
fiumana.Ne  che  manco  poteua  effere  Cjergobia 
quella  Citta, che  è  hoggi  Chiaramente,  come  ha 
no  alcuni  altri  detto, efifendo  que fio  colle  facili  fi - 
moafalire,douequel  monte  edaogniparte(co- 
me  dice  Cefare  (fi  come  io  ho  piu  ‘volte  a  cauallo 
(fi  a  piede fferimentatofmaccefibile. 

Ala  che  altro  argumento  potremo  noi  defide - 
rare  maggiore, per  farne  capaci  che  quiuifoffe  la 
C ittd  di  Cjergobia, quando  d  pie  di  quel  monte  fi 
veggono  anchora  in  piede  le  rouine  d>rvna  Forre 
d  modo  di  Chie fetta, che  ‘volgarmente  fi doman - 

t  3  ; 
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da  G  E  R  G  O  I  Ai  Di  verfo  Monrognone 
tre  Borgate  di  ca fedina  RomagnacJ  altra  Se¬ 
rat la  terfi  chiamata  Clemenza, voci  affai  co 
formi, ma  corrotte  dal  tempo,  al  nome  Tramano 
&  clemenza  di  Cefare,&  vicino  di  quali  luo - 
gh impure  fempre  d  pie  del  monte )  confìderando  i 
nomi  di  due  altre  Villette  J  vna  detta  Perignac 
&  I  altra  Obiere  do  mi fono  imaginato,  che  doppo 
t djfalto,in  vano  dato  d  Cergobia  da  Romani , 
riducendofi  l  effercito  infemefacendo  in  quei  luo 
ghi  raffegna,  o  forfè  effendo  quiui  feguita  qual¬ 
che  occifione  &  trouando  manco  il  numero  de  fol 
dati  &  Capitani, che  io  ho  detti  innan7pf$  Ivno 
con  l altro  marauigliandofi(modi  confueti  Cf  in 
fmih  cafi  natura  h)di  cofi  gran  perdita  dice  fino 
(  come  tra  loro  era  comune  la  lingua  Latina) 
Obiere,  Periere,  (V  che  di  poi  foffe  corrotto  l  vno 
dei  motti  con  la  de f nentia  A  C,la  quale,  per 
quanto  io  ho  potuto  coprendere  nella  lingua  Ar - 
uerna,pare  che  fignifichi(come gl'  Alamanni  (5* 
Fiaminghi  dicono  Bourg)  Vida, luogo,  o  calte  do, 
come  Polygnac  C alleilo  di  Apodo,  Marignac 
luogo  paludofo,Romagnac  cafiello  Romano  Be- 

rig 
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gnac  C afte  Ilo  d  Occifane,{$  altri fimìli  molto  jre 
quentati  in  quel paefe, alle  deriuationi  di  tutti  i 
quali  io  non  ho  anchorn  applicata  la  mente ,  affai 
occupato  nel  verificare  il  fito  di  Gergobia,  hoggi 
detto  ‘ Poggio  di  Adardogna ,  doue  per  ultimo  di¬ 
co  che fui  piano  del  Adote{no  tutto  pari  e  fedo  do¬ 
ue  piu  alto  (f  doue  piu  baffo, come ferine  Ce  fare, 
&  la  lugheT^a  del  quale  io  ho  trouata  di  due  mi 
la  pafi  comuni^  la  largherà  di  DC  C.  L.) 
fi  veggono  anchora  le  piante  delle  vie  Adaedtre, 
delle  piaff>  delle  cafe,i  pe%z,i  de  i  tegoli  rotti  qua 
£5* là  Jparfiydi  che  elle  erano  coperte ,($  tanti  mo- 
t ice Ih  di  pietre  maggiori  &  minori ,  che  rime  fi 
infame farebbono  di  nuouo  un'altra  gradi f  ima 
Città, i  quali  là  fu  condotti  non  dalla  natura  fab 
bricati,  pare  verifimile  che  ad  altro  no  feruiffero 
che  per  gl  edifaij  delle  mura  fi  come  la forma  del¬ 
le  mura  iffeffe,ma  pure  rouinate,apparifce  intor¬ 
no  alla  detta  Adontagna,&  ma  fame  diverfo  il 
C raifadoue  t  acceffo  della  Città  era  piu  facile,  ne 
cofi precipitofo, come  diuerfo  Cornone  Cf  Chiara 
mote:an^jp are  che  artifaiofamete  ogni  Cittadi¬ 
no  rouinado  la fua  cafa,nel  meffo  della  pianta  di 

quella 
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quella  ragunaffe  ifuoi fragmenti  per  vna  etter- 
na  memoria  che  quiuifoffe fata  vna  delle  prime 
&  piu  famofe(come fola  rima  fa  inespugnabile) 
Citta  di  tutta  la  Francia,  d  i  p.  cDoue  adunque 
farebbeno  andati  i  Gergobianiad  habitare?  v  r. 
oAttefo  U  difficoltà  &  incommodità  del/ito,  £5* 
veduto  che  Ce  fare  alla  fine  vettoriofo  haueua 
l  obbedienZa  vniuer frale ,  Vercingentorige  effe- 
re  mancato perduta  ognifferarifi  della  cornu 
ne  libertà  Frarifefe  fi  poterono  rifoluere  à federe 
nel  piano  jtrafferendof(come  di  molti  altri  ame¬ 
ne  )per  piu  commodità  degli  huominiydelt  acque* 
£5*  de  viueri forfè  doue  e  hoggi  C hiaram ote  :  per 
il  che  io  non  poffofe  non  grandeme te  marauigliar 
mi  di  alcuni  altroché  hanno  detto  £5*  anchora  va 
gliono  foflenereoche  Gergobia  era  doue  e  hoggi  S. 
F le  ur, concio  fa  che  ne  ilfito  mede  fimo*  ne  i  luoghi 
à  quello  circolanti  hanno  alcuna  fimilitudine  al¬ 
la  defcritione*che  Ce  fare fa  di  Cj  e  rgobia  ne  i fuoi 
Comentarijùlfito  della  quale della  piu  bella 
(ff  fertile  parte  de  ioAhmagna  è(come  tu  vedi ) 
fatto  in  quefta  forma . 

DIT. 
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ugibus,vino,melle>pecudibus,iuméi 

;muc iticrt* ) ieucarii circiter xx.  Latitudo  verò  h rèr 
hanc  collocandi*  in  oppidis  &  rids  fcruantes  men  furam, 
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d  1  p  1  s  t.  a Anchora  non  falena  io  che  tu  fofi 
Cosmografo»  v  r  a  n.  Io ftimo  nulla  impeifettif 

fimo  huomo  chi  non  fa  effere  tutto  quello  ctiei 
vuole,  &  fare  fenica  mae  Uro  (come  ho  fatta  io 
questa  carta)  del fuo  ingegno  quello, che  gli  piace, 
parendomi  vna  gran  deboleÌf,a  quella  di  coloro » 
che  filmano gran  fatica  il gouernare  vn  Tfegno 
0  vno  Imperio ,  doue  a  me  parrebbe  facili  fimo  il 
dare  m  xxitq.  bore  ricapito  a  tutte  le  faccende  del 
mondo, poi  che  huomo  (come  noi f amo) fu  Ce  far  e, 
che  di  quello fece  tante  volte fferienTp^Ada  bene 
e  vero  che  tutti  icerue  Ili  &  gl  ingegni  non  nafi 
cono  a  vn  modo, pure  chi  ha  punto  buono  0  t  vno 
0 1  altro, danari,  huomini,  obedienl^a,  diferetione , 
fa  vfare  a  tempo  la  liberalità,  I  humanita,  la 
clemenza,  (ff  effere  nell effecutione  del  fatto  dili¬ 
gent  e,  fimo  io  che  cof  facilmente  verrà  al  difo - 
pra  d  ognigr ande  imprefa,come gli  huomini, che 
fi  danno  all  auaritia  alle  laf ernie , anchora  piu 

facilmente  {per  potenti  che  fianofe  ne  vanno  in 
rouina,  quello  che  io  mi  ricordo  hauere  nella  fopra 
detta  mia  Elegia  fimilmente  dichiarato  co  que- 
fli pochi  verfi. 
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Chi  in  pace  vuol  tener  femore  il  fùo  flato 
Ponda,non /pelli  i  ponevi fugget ti. 

Stia  vigilant  e,  &  d ognintorno  armato. 

Nel  punir  de  gl  error  lafiii  ricetti) 

C hiami,  &  fi  ferua  de  i  migliori  ingegni \ 
Lafciando  andar  tutti  i  mondan  diletti . 

Ter  ciò  perderò  i  mal  guidati  Tpgni 
C  refi,  Sardanapalo, e  l  Re  Priamo 
Della  corona  &  dello  Scettro  indegni. 
d  i  p  i  s.  Jo  ti  ho  fentito  proferire  vn  vocabolo 
molto  mono.  vran.  Quale?  di  p  i  s  t.  Spelli  Cf 
(pellare  perifiorticare.y  ran. 

«  Licuit3fempérque  licebit, 

Signatu  prsefente  nota  producere  nome. 
Ha  lafciato  Horatio  fritto  nella  fua  Poetica , 
perche  fi  come  da  membro  noi  diciamo  fmembra- 
re, co  fi  da  pelle fi può  dm  /pellare,  &  per  dire ,  il 
Tetrarcha  ne  il  Boccaccio  l hanno  vfato,  quelli 
fino  tutti  argumenti  da  fanciulli ,  che  non  fanno 
fi  no  quello  che  il  maefiro  infegna  loro,o  da  huo- 
mini  di  pocha  dottrina, manco  giuditio,^ fen&a 
alcuna  inuentione,che  no fanno  vfeire  fuora  del¬ 
le  regole fcritteje  quali  fi  non f o/fero fiate  perla 

diet 
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dietro  aumentate  da  diuerfì autori, non  ffiarebbo- 
no  le  lingue  cofi copio  fé, &  maxime  la  Greca ,  co¬ 
me  noi  le  reggiamo.  Amache  ti  pare  della  mia 
nuoua  (geografia  di Ouernì a  ?  d  i  p.  Che  al  tuo 
ingegno  {come  tu  dice  [li  poco  fa)  non  fia  difficile 
ne  imponibile  cofa  alcuna,^  che  queffa  fa  vna 
delle  pm  belle  Prouincie,  che  io  vede  fi  mai .  vr. 
Aia  dimmi poi  fertile  d) fcura  nelle  guerre,  ha - 
uendo  t accefj  o  difficile  da  ogni parte  come  tu  ve¬ 
di.  d  i  p.  Iocognoffico  ben  quell' (firme  che  e  della 
i{eina  ci 7l4adre,ma  quell' altra  nb.v  k.ZT  della 
Citta  di  Chiaramente .d  i  p.  Et  l' altre  due?  v  r. 
Nell' vna  doue  e  il  Lione  e  coprefa  la  mia,  quale 
e  la  luna  contre  felle, Ufficiatami  da  i  miei  proge - 
nitori, preffiaghficome  io  credo)  de  i  iiù.  Geni),  che 
doueuono  nella  mia  natiuita  tenere  i primi  luo¬ 
ghi, come  altroue  piu  dfeffiamente  in  tenderai:  do¬ 
ue  hauendo  io  aggiunto  il  Lione  il  Caduceo, 

vengo  a  riducere  il  tutto  con  l' arme,  con  la  nati¬ 
uita,  con  la  mia  profefione  &  con  la  proprietà 
delle  figure  tn  vna  Impreffiaàl  cui ffiubietto  parti - 
cularmente  interpretato  e  WftGenerofa,rortis> 

&  clara  eloquentia. Attribuendo  l eloquenza 

V  Z 


al  caduce o[come  proprio  di  (^Mercurio)  la  chia¬ 
rezza  alla  luna  &  alle  pelle,  GT*  la  fartela  £5* 
genero  fit a  al  Itone.  Adda  l'altra  Arme  è  quella 
di  Ad.  Guglielmo  du  P rat  Vefiouo  (come  già  ti 
difii)di  Chiaramontejl  quale  hoggi  v'me,  G>*  che 
per  ejfere  Signore  ffintuale  di  quella  Prouincia > 
&  certamente  huorno  giujto( come  fi  cognofce  per 
molte  pie  opere  fue,hauendo fondate  piu  chiefi  & 
collegi)  ha  meritato  che  io faccia  di  lui  co  fi  fatta 
mentione  in  quefto  luogo,, ma  fiime  che  io  mi  finto 
molto  obligato  al  bellifiimo  ingegno  del  Signor 
Antonio fuo  nipote  ^Signore  di  Nantoilletto  £5* 
P  re  pollo  di  Parigi  per  l  honore, amore, &  riffe  t 
tOyche  egli  hafépre  portato  alla  virtù,  & il  quale 
benché  habbia  in  varvj  modi  hauutn  la  fortuna 
contrariaicome  qua  fi  comunemente  auiene  k  tut¬ 
ti  i  migliori  ingegni) potrà  ejfere  che-  anchora  (vn 
giorno  meglio  conoj ciato)  far a  dal  fuo  Re  in  cofi 
di  grande  importanza  a  doperato,hauendomi fat¬ 
to  piu  volte  marauigliare,che filo  jenZa  maeftro 
habbia  fi  bene  imparata  a  finuere  £5*  parlare  la 
lingua  Pofiana,che{oltre  al  buongiuditio  che  ha) 
io  non  fi  che  egli  habbia  non  fidamente  vn  fuo  pa 


ri  in  Francia, ma  da  vn  nato  T* ofcano  a  lui  e  nul 
la  dijferenXa.  D 1  p*  Fu  mi  piaci  in  quefto  che  nel 
lodare  &  biafimare  le  cofre,  tu  parli  finceramente 
ferina  difregno, intere (fre,o  pacione  alcuna,  il  che  fi 
conofie  lodando  &  hiafimando  i  morti  come  i  vi¬ 
ni, i  poueri  cornei  ricchi ^  quelli  della  tua  patria , 
come  i forestieri, tra  i  quali  tu  faigra  colo  di  Ad. 
oFldatteo  B albani gentil huomo  Lucchefie.  vr. 
La  cor  te  fiatata  da  cofiui  algentilifrimo  ffirito 
dell  ^Anguillam, h  onorandolo  &  trattandolo  co¬ 
me  vn fuo  proprio  fratello  in  cafra frua,  s  ha  no fo- 
lamente  obligato  me, ma  quanti  huomini  virtuo- 
fi  &  amatori  di  virtù  fri  trouano  al  mondo ,  per¬ 
che  mi pare  che  molto  fi pojfra gloriare  la  Citta  di 
Lucca, che  di  leifia  vfrcito  vn  cofi nobile, magna¬ 
nimo  &  difrcreto  Cittadino .  di p.  L’humanita 
del  fuo  volto  la  dolce  maniera  de  ifruoi  cofrumi 
lo  manifestano  pertale.Ada  ritornando  alla  tua 
Carta  di  Ouernia, che  vogliono  quelle  tante  let¬ 
tere  intorno  a  quel  monte fign  fica  re?  v  r.  A  rgu- 
menti  corriSpondenti  alla  deferitone,  che  fra  Ce- 
f are  ne  ifruoi  Comentarij  del  fito  di  (fiergobia ,  i 
quali perche  ne  tu  ne  altri penfi  che  io  habbia  alla 
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mìa  opinione, &  non  al  te  fio  di  Cefare  accomo¬ 
dati#  il  te  fio  di  Cefare  corrotto,  ragionando  teco 
in  altra  lingua, però  col  mede  fimo  tefio  Latino  fa 
rò  quefto  difcorfo,doue  cominciando  dalla  lette¬ 
ra  A. vedrai  il  camino  che  Cefare, partito  di  A  u 
t  un, con  t  Effercito  tiene  di  qua  dal  fiume  Alier 
entrato  in  Òuernia,(j)  dilaVercingentorìge  col 
campo  de  i  Franfefi. 

EX  VII  C.  IVLIL  CAES . 

Commentar .  Libro. 

A 

CAESAR  quatuor  legiones  in  Seno¬ 
nes  ParifiósqueZ/^ratf  ducendas  dedit.  Sex 
ipfe  in  Aruernos  ad  oppidum  Gergobiam  fe¬ 
cundum  a  flumen  Elauer  duxit.  Equitatus 
partem  illi  attribuiGpartim  Cibi  reliquit. 

B. 

Qua  re  cognita  Vercingentorix  Celtilli  fi¬ 
lius  Aruernus,  fumraae  potentiae  adolefcens 
(cuius  pater  principatum  Galliae  totius  obti- 
nuerat,&ob  eam  caufam  quòd  regnum  ap¬ 
petebat  à  ciuitate  erat  interfeftus)  omnibus 

inter 
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interruptis  eiufdem  fluminis b  Pótibus  ab  al¬ 
tera  Elaueris  parte  iter  facere  coepit,  ita  vt 
vterque  vtriqueeflet  exercitui  in  conlpe&u, 
fcréque  è  regione  cafìris  caftra  poneret. 

C. 

Caefàr  ne  maiorem  aeftatis  partem  flumi¬ 
ne  impediretur,  quod  ferè  ante  Autumnum 
Elauer  vado  tranfiri  folet,fylueftric  loco  poli 
tis  caftris  è  regionevnius  eorum  Pontiu,quos 
Vercingentorixrefcindendos  curauerat,  po- 
ftridiecum  duabus  legionibus  in  occulto  re- 
ftitit,reliquas  copias  dimifit. 

La  quale  imbofeata  non  poteua  ejfere  in  al¬ 
tra  par  te, che  doue  e  hora  D  ieu  (oit,cafiello  della 
Reina  madre, attejo  che  quiui  è  ùltimo  di  tre 
Ponti  hoggi  del  tutto  rouinato  tra  Corno  (fi  San 
B  aneto,  (fi  che  piu  alto  il  fiume  e  tanto  baffo  (fi 
rapido(oltre  a  che  vefiigio  alcuno  altro  non  vi  fe 
ne  vedefihenon  vi  erano  i  Ponti  neceffarij,  (fi 
di  piu  che  nel  mede  fimo  Bofcofiato  fino  a  qui  co- 
feruato, fi  veggono  altifiime  (fi  grofiifiime  Qjter 
eie  tanto  antiche, che  non  folamete  fanno  mofira 
di  mille  fieicento,ma  di  due  mila  anni,  non  altri - 

men 
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menti  che fi faccino  quelle, che  io già  viddi  con  le 
rottine  del  "'Palagio  nel  Bofco  dlurj  prejfoalla 
Terra  di  Dreux  in  Normadia, dotte  fino  altern¬ 
ato  di  Ce  fare  habitauano  quei  Filofoft,  Sacerdoti y 

Configliene!)  ei chiama  Druides.  Si  come  io 
ho  piu  ampiamente  difcorfo  nel  libro  Frange [e, 
anchora  non  tradotto inTofcanoÀel  mio  Cela¬ 
re  rinouato Rampato  in  Parigi  d  i  p  Io  ho  fen~ 
tito  molto  lodare  cotejki  opera, come  buona  per  la 
guerraÀa  pm foldati  Capitani  &  ma f ime 
dalla  prudente  memoria  del  Signor  dCrfe,  (j? 
dal  Adarefciallo  di  B  rijfac  nel  tempo  che  egli  era 
vice  Re  in  Piamonte.Hor feguita  il  ragionarne - 
iodi  Gergobia.v&> 

D. 

Cùm  iam  ex  diei  tempore  conie&ura  fa¬ 
ceret  Caefar  in  caftra  peruentumdildem**  fu- 
blicis^quarum  pars  inferior  integra  remane¬ 
bat  pontem  reficere  coepit. 

E. 

Celeriter  effe&o  operedegionibusque  tra- 
duftis,  &  loco c  caftris  idoneo  delefto,  reli¬ 
quas  copias  reuocauikqua  re  cognita  Vercin- 

gento 
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gentorix>ne  contra  fuam  voluntatem  dimi¬ 
care  cogeretur,magnis  itineribus  antecefsit. 

DIP-  Questo  fu  vno  de  ipm fottih  firatage- 
mati,che  io  vdifii  mai.  v  r  *  Et  quefto  luogo  di  la 
dal fiume  ti  parrebbe  anchora  hoggi  quello  ijlejf % 
che fu  in  quel  tempo  da  ifoldati  ‘Romani fortifi¬ 
cato, hauendo  il fiume  da  m  lato ,  dall  altro  vna 
valle  naturale  affai  profonda  con  vn  Torrente 
affai groffo,^  di  verfo  la  fronte  di  (fi ergobia  vn 
^Argine,  o  vuoi  Bafiione  co  viri  entrata  &  v fa¬ 
ta  nelmeTfoy manualmente  &  cofì  mafiicciame - 
te  fatto ,che  il  tempo  non  l ha  potuto  mettere  per 
terra, delia  quale  cofa  ne  del  ponte  cofì  prefio  ri¬ 
fatto  mi  marauiglioyajfermando  R  affaello  Vol¬ 
terrano  che  il  ponte  di  Lione fopra  alla  Sona, fu 
invndì &  mvna  notte  da  i  foldati  di  Ce  fare 
fabbricato. Et  perche  tale  co  fa  potrebbe  d  molti, 
che  non  difcorrono  piu  oltre, patere  non  piamen¬ 
te  difficile, ma  del  tutto  impo fidile, io  dico  che  tro¬ 
ttandomi  due  fiati  pa  fiate  in  Lione  a  vedere 
il fiume  tanto  baffo,  che  non  piamente  il  fondo 
fi  poteua  vedere,  ma  io  rif contro  d  San  Gio - 
uanni  ho  tocco  con  mano  vn  muro  nel  me 
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del fondo, che  moftm  quinte (fere fiata  terra  fer¬ 
ma  (3  edifitij  prima  che  il  fiume  (boccajfe  tra  il 
fonte  &  Pietrancifa(f attorni  fiotto  il  fonte  con¬ 
dirne)  andai  con  foderando  che  facile  co  fa  era  che 
XXXVJ.oXXXX.  mila  fidati  ma f 

Jìme  ‘Romani) hauefinoflrouando fu  la  roccia  i 
fondamentifatti, il  tratto  del  fonte  non  ejfendo 
molto  lungo  &  forfè  diflate)condotto  a fine  vna 
taleoferaincofibreue  temfo,  tanto  fiu  che  nel 
f  rimo  libro  de  i  Commentari]  fi  conferma  quel¬ 
lo, che  dal  Volterrano  e  flato  detto, jc nuendo  cofi 
Cefare, 

Hoc  praelio  fa&o  reliquas  copias  Helue- 
tiorum  vt  confequi  poffet, ponte  in  Arare  fa¬ 
ciendum  curat, atque  ita  exercitum  traducit. 
Heluetij  repétinoeius  aduentu  commoti,  cu 
idquodipfi  diebus  XX.aegerrimè  confece¬ 
rant,  vt  flumen  tranfirent,  Cafarem  vno  die  fe 
ciffe  intelligerent, legatos  ad  eum  mittunt  &c. 
il  che  di  nuouo  non  mi  lafcia  mar auigliare, legge- 
do  nel  iiij .  de  i  medeflmi  Comentari]  l'hauere 
in  X  giorni  fitto  [altro  fonte  fui  ‘Reno >  fiume 
ajjaifiu  largo, veloce  &  frofondo,($  nel  quin¬ 
to, 
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to,  che  tornato  d  Italia  per  poffare  di  nuouo  in 
Inghilterra, trono  che  i fimi foldati  hauenano  in 
cinque  me  fi  fatteli)  C .Nani  da portare  huomi- 
niZfi  munì i ioni,  Zfi  xxiiij.C a  le  e, per  il  che  non  fi 
poteo  tenere  che  non  lodaffefiome  dice  il  Te  fio)  la 
loro  dilige  n7a,Z$  mafiime  cogno  fcendo  che  eglino 
hauenano  hauuto  carefiia  da  molte  cofe.v 1  p.  Co¬ 
me  tu  dicefii  poco  fa, alla  moltitudine  Zfi  virtù  de 
gl  huomini  obbedienti  ZI)  d accordo  non  è  diffìcile 
ne  impoftbile  cofa  alcuna .  v  r.  Du  cominci  a  par¬ 
lare  come  fauio.viv.  La  necefita,  Zfi  Ihauere 
que fio  poco  del  tempo  praticato  teco,  pare  che  mi 
affottig lino  il cer nello.  <£\4a  ritorna  al  tuo  ragio¬ 
namento.  v  r.  Dico  adunque, che  pa fiato  Cefare 
il  fiume, Z5  campato  in  que  fio  luogo  {chef  chia¬ 
ma  Gondola,#  piu  tofio  Condolo,  qua/i  C  um 
dolo, ciocche  Cefare  con  afiuti  a f offe  quitti  perite 
nuto  feguito  il  cammino  verfo  Gergobia . 

F. 

Caefar  ex  eo  loco  quintis  cafìris  Gergobia 
peruenit,equeftrique  prelio  eo  dieleui  fafto, 
perfpecto  vrbis  fitu, *  quae  polita  in  altirsimo 
monte^omnes  aditus  difficiles  habebat, de  ex- 
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pugnaticene  defperauitde  obfefsione  no  prius 
agendum  conftituit>  quàm  rem  frumentaria 
expedifìfet. 

film  tu  debbi  intendere  che  nafce  vna  gran 
dijficultd ,&  questa  e,  che  alcuni  Grammatici 
moderni  vogliono  che  Quintis  caftris fi  figli fo- 
lamente  per  cinque  giornate, il  che  e falfo,  vole do 
dire  che  ifoldati  marciamno  infila  cinque  a  cin¬ 
que, come  nell'  asfalto  di  Gergobia  col  mede  fimo 
tefto  di  Cefare,doue  vn  altra  volta  fcriue  Tri¬ 
nis  caftris. /7 faro  toccare  con  mano,  contro  alto  fi 
nione  di  coloro, che  volendofiferuire  di  quefio  paf 
fio  Quintis  ca&vìs, dicono  che  fi  quefia  mia  Cjer 
gobia  era  prejfio  a  Gondola  non  piu  che  due  pic¬ 
cole  miglia,  non  bifiognaua  che  Ce  fare  metteffi 
per  arriuarui  cinque  giorni, &  che  per  ciò  era  piu 
verìfimile  che  foffe  San  Fiore  lontana  dal  fiu- 
me,xvj. leghe, cioè  xxxij. miglia.  Hor guarda  la 
prima  co  fa  fi  questo  monte ,  fpiccato  intorno  in¬ 
torno alti fimo  Fi pare  che  conuenga  alla  fo- 
pra fritta  deferitone  di  Ce  fare, con  quello  che  di 
mano  in  mano  intenderai? 

At 
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G. 

At  Vercingentorixcaftris  pro  oppido  in 
monte  pofitis  atque  omnibus  eius  iugi  s  col¬ 
libus  occupatis  qua  defpici  poterat?  horribile 
fpeciem  pr^bebat. 

Ecco  i  colli  de  quali  Ce  fare  parla  ripieni  di 
foldatiyche  dauano  terrore  a  i  ‘Romani  campati 
in  quejio  piano  a  pie  del  monte >doue  tu  vedi  que- 
fio  lago  fi  quale  in  quel  tempo  non  vi  era. ?  poi  che 
Ce  fare  non  ne  fa  mentione .  d  i  p  i  s.  In  che  modo 
farebbe  adunque  quejio  lago  nato  da  quel  tempo 
in  qua?y  r  a  n.  Dirottelo  fe  tu  hai  patienja  che 
io  arriuialpajfoyche  non  voglio  interrompere  il 
tejlo  de  t  Comentarij. 

H. 

Erat  è  regione  oppidi  collis  hfub  ipfis  ra¬ 
dicibus  montis  egregiè  munitus, atque  ex  o- 
mni  parte  circumcifus,quem  fi  tenerét  no- 
ftri,&: aquae  magna  parte,  8c  pabulatione  li¬ 
bera  prohibituri  hoftes  videbantur,  quem  cù 
animaduertifiet  Csefar  praefidio  non  nimis 
firmo  teneri, filent  io  noftis  ex  caftris  egrefi 
fus>priusquàm  fubfidium  ex  vrbe  venire  pofi 
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fet,deie£ìo  prandio,  duas  ibi  legiones  collo- 
cauit. 

QueBo  e  il  monte  detto  Craift,  non  potendo 
effere  Monrognone,  a  pie  del quale  non  fono  ne 
acque  ne  pafcoli  come  fitto  quell  altro,  douefi- 
milmente  re  Stano  anchora  in  piede  i  vefiigi  d'vn 
secchio  C afelio, riputato  in  quel  tempo  forte  da 
gl antichi, (jf  di  tale  grandefz^a,  che  facilmente 
*vi poteuano  fiantiare  due  legioni, (piccato  intorno 
(fi* giustamente fituato  d  pie  di  Gergobia,  come 
Ce  far  e  dice . 

I. 

FoGàmque  duplicem  duodenum  pedum 
à maioribus caftris  ad  minora  perduxit,  vt 
tutd  a  repentino  hoftium  incurfu  etiam  fin- 
guli  commeare  pofsint. 

Hauendo  Ce  fare fatto  due  campi,  <vn  mag¬ 
giore l altro  minore,  rispetto  alla  lungheT^a 
della  montagna,  ©* per  aficurare  l*vno  &  t al¬ 
tro  canati  quejhfofi  doppi  di  xij.  piedi  che  i  mo¬ 
derni  chiamano 'Trincee,  dico  che  col  tempo  di 
poi  ripieni  dall  acque,  che  dal  monte  di  (fi  er go¬ 
bi  affi  di  Cor  none 0  perlepioggie ,& neuichefì 
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ftruggono  colano  nel  piano, hanno  fatto ,  dila - 
tandofhquel  lagù>che  detto  Sarlieua,  foggivi  è, 
mafimamente>cbe  la  fua  forma  piu  lunga  che 
largane  fa  fede» 


K. 

Caefar  cum  minora  in  caftra  veniffet,ani- 
maduertir  collem, k  qui  ab  hoftibus  teneba¬ 
tur,  vixque  prae  multitudine  cerni  poterat, 
nudatum  hominibus,  admiratus  quaerit  ex 
perfugis  caufam,  quorum  magnus  ad  eum 
quotidie  numerus  confluebat. 

Il fpra fritto  Colle ,  i  coperto  di  fidati  Fra - 
Tpfhno  poteua  effere  altroue  che  di  verfo  //Craift 
per  andare poi(come  noi  vedremo)alf  affatto ,  & 
atte  foche  rifcontro  al  lago  fopra  Perignac  fS 
Obiere,//  monte  è  inacce fibile,  come  troppo  erto 
£§*  interrotto  dalle  batte. 


Conflabat  inter  omnes  dorfum  effe  illius 
iugi  prope  aequum, fed  fylueftre 1  de  anguftu, 
qua  eflet  aditus  ad  alteram  partem  oppidi,  ve 
hementer  huic  illos  loco  timere. 

E  tanto  conforme  quejìa  de  frittone  di  Ce  fa¬ 
re  al 
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re  al  piano  della  cima  del  monte, piano  ver  amen 
te  dal  meTfip  in  dietro, che  rijguarda  Cornone 
(gondola,  &  di  verfi  Adonrognone  al  quanto 
gobbo, che  quejlo  filo  bafia  a  verificare  la  mia  o- 
pinione,mafiimamente  trouandojì  capace  di  ri - 
cenere  co  fi  grande  efferato  Qf fi  gran  numero  di 
cauallhcio  che  non  apparifie  di  San  Fior  e, ne  di 
Chiaramonte. 

M. 

Nec  non  aliter  fentire,  vno  collega  Ro¬ 
manis  occupatogli  alteru  m  ami(i(Iènt,quin 
penècircumuallari,atqueomni  exitu  Se  pa¬ 
bulatione  interclufi  viderentur, Ad  hunc  igi 
tur  muniendum  locum  omnes  à  Vercingen 
torige  euocatos.  Hac  re  cognita,  C  aefar  mit¬ 
tit  complures  equitum  turmas  eó  de  media 
nofte. Augetur  Gallis  fufpitio,  atque  omnes 
illo  m  munitionum  s  copiae  traducuntur. 

Chiarifcono  quefie  parole  anchora  meglio  i 
due  codi  ì  vno  del  Craift,tfi  l'altro  di  zSMonro- 
gnone,& come  V ercingentorige fiottato  di  fil- 
dati  il  colle  h^gli  manda  per  guardare  il  mote  m, 
cioè  (^Adonrognone ,  tra  il  quale  &  TKoma- 
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gn acera  anchora  e  vn  altra  via  per  falire  al 
monte  di  Gergobia . 

N. 

Vacua  caftra^  hoftium  Csefar  confpica- 
tus,à dextra  "parte  eodem  tempore  Heduos 
mittit. 

O.  P. 

Oppidi 0  murus  à  planitie^fi  nullus  anfra- 
ftus  intercederet  )M.  CC.  paflus  àberat. 
Quicquid  huic  circuitus  ad  molliendum  cly 
uum  acceflerat,id  fpatium  itineris  augebat. 

Adifuro  qui  Ce  fare  l  altezza  della  monta¬ 
gna  dalla  tetta  di  quella  ,che  risponde  verfo  Cor 
none&  Gondola  fdoue  fi  comincia,  paffando  di - 
nanT^aUa  torre hoggi detta  P  Gergoia,i circuire 
&  falire  per  andare  di  colle  in%  colle  alla  cima 
del  monte °. 

a. 

A'  medio  ferè  colle  in  longitudinem  (  vt 
natura  montis  ferebat)ex  grandibus  faxis  fex 
pedum  murum, qui  noftrorum  impetu  tar¬ 
daret  produxerat  Galli, atque  inferiore  omni 
ipatio  s  vacuo  relifto  fuperiorem  parte  ^  col- 
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lis  denftfsimis  caftris  compleuerant.  Milites 
figno  dato  celeriter  ad  munitionem  %  k  perue 
munt,eàmque  tranlgrefsi,  'Trinis  cajlris  po¬ 
tiuntur. 

Questa  parte  pofieriore  della  montagna  ver- 
fio  il  Crai  (k,non fi  può  qui  altrimenti  in  piano  di - 
mostrare  fe  non  permeilo  della  lettera.  fTJSfe 
può  il  muro ,  o  Forte  fopra fcritto  effere  altroue 
fìnto  fatto,  che  doue  e  il  Borgo  di  aS ÌAardogna , 
attefochedi  quiui  alla  cima  e  alquanto  manco 
fatto  che  al  pie  del  monte:auertendo{poi  che  i  Ro 
mani  partiti  dal  piano  per  guadagnare  il  Forte 
fpradettodd  fu  correndo  arriuarono ,  come  dice 
il  te  fio  fi  rinis  caftr  is)che  que fio  fu  fchieratame 
te  Tre^T re,  effendo  qui  T rinis, come  prima 
Qnintis,  termini  difnbutiui ,  che  fignificano 
T  res  o  T  erni,quinis  (fi  quinque,^^  bene  di¬ 
chiara  Suetonio  in  Nerone  dicendo ,  Deteóln 
confefiim  coniuratione prò  fummo  numine  fS ri- 
nilque  in  die  facrificiis  colere  perfeuerant.  (fi 
Cicerone  a  ^Attico,  Tullia  me  a  Uteros  reddidit 
Trinas:/^ quale ffofit ione  e  anchora  meglio  ve¬ 
rificata  da  que  Ilo, che  fi  vede  fcolpito  nell  Arco 
di  Seuero,come  qui  tu  vedi . 
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Ma  vuoi  tu  ancìoora  vedere  che  non  poteua 
e jjere altrimenti,  che  quefio  fu fatto  in  maco 
d  vn  gfiorno  con  grandi  filma  furiai  hor  odi  il  re - 
fio  che  ferme  Cefare  circa  a  quello  affatto,  certa¬ 
mente  degno  di  memoria, doue  fi  vede  che  taccor 
to  Imperatore  haueua  difegnato  di  pigliare  il  pri 
mo  giorno  il forte, (fi  l altro  appreffo,o  la  mede  fi - 
ma  notte  (  atte  fa  la  difficulta  £5*  altera  del 
monte, &  hauendo  i foldati  ripofatfaffaltare  la 
terra . 

R. 

Confecutus  id,  quod  animo  propofuerat 
Caelar, receptui  cani  iufiit,  legionifque  deci- 
inacqua  tum  erat  comitatus,  Ugna  conftite- 
re.  At  reliquarum  milites  legionum, non  ex¬ 
audito  tubae  fono,  quòd  fatis  magnar  vallis 
intercedebat, elati  fpe  celeris  viftoriae  8c  ho- 
ftium  fuga,  non  prius  finem  fequendi  fece¬ 
runt, quàm  muro  oppidi,  portisque  appro¬ 
pinquarunt. 

E  tanto fimile  quella  valle  che  circonda  il 
mote  di  (fergobiaff  mafiimediverfoil  Craift, 
Orfet,r£5*  Cornon e, doue  era  Cefare  accam¬ 
pato 
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fato, alla  defcritione  da  luifattn>che  io  no  ci  veg¬ 
go  co  fa  alcuna  da  dubitare . 

T um  vero  ex  omnibus  vrbis  partibus  or¬ 
to  clamore  &c.Qjjì  ad  alteram  partem 1  op¬ 
pidi  munitionis  caufa  conuenerant,  crebris 
nuntiis  incitati  oppidum  a  Romanis  teneri, 
praemifsis  equitibus, magno  concurfu  eò  con 
tenderunt.&c.Eodem  tempore  Lucius  Fa¬ 
bius  Centurio,quique  vnà  murum  afcende- 
rant,  circunuenti  atque  interfefti,  de  muro 
praecipitantur  &c.Noftricum  vndique  pre¬ 
merentur  X  L  V  I.Céturionibus  amifsis.de- 
ie&ifunt  locoded  intolerantius  Gallos  infe- 
quentes,Iegiox.  tardauit,  quae  pro  fubfidio 
paulo  aequiore  loco  conftiteratLegioneSt  ybi 
primum  planitiem  attigerunt, infeftis  contra 
hoftes  fignis  conftiterunt,Vercingentorix  ab 
radicibus  collis  fuos  intra  munitiones  redu- 
xit.Eo  die  milites  funt  paulominus  feptinge 
ti  defiderati.  • 

oA  quefto  modo  tu  vedi  come  in  vn  mede  fimo 
giorno  &  non  intreà  Romani  falirono  il  monte , 
dettero  \l 'affatto? alcuni diloro  montarono  fui  mu 
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ro  furono  morti  ^  ributtati ,  cfo  dinuoùo  fcefero 
ffo fi faluarono  nel  piano.  Hora  intenderai  qua- 
to  honoratamente  Ce  fare  ritiraffe  il  fuo  campo , 
dopo  che fu flato  anchora  due  giorni  fitto  la  mon¬ 
tagna,  de  foderando  &  affettando  in  battaglia 
che  Vercingentorigefcendejfedel  monte  a  com¬ 
battere  foco. 

Caefar  de  profe&ione  cogitans,  legiones 
ex  caftris  eduxit, aciémque  idoneo  loco  con- 
ftituit.Cum  Vercingentorix  nihilo  magis  m 
aequu  locu  defcenderetdeui  fafto  equeftri  pr£ 
lio,eóque  fecudofin  caftra  exercitu  reduxit* 
Ecco  [ènZj>a  muouerfìil  primo  giorno. 

Cùm  hoc  idem  potìero  die  feciflet ,  làtis 
ad  Gallicam  oftentationem  minuendarmmi- 
litumque  animos  confirmandos  fadftum  exi- 
fìimansjin  Heduos  caftra  mouit,ne  tum  qui¬ 
dem  infecutis  hoftibus* 

Ecco  il fecondo  giorno  che  Ce  fare fa  il fuo  difogno 
di  marciare.  ■ tv:  •  ì'-  ; 

Tertio  die  ad  flumen  Elauer  Pontes  refi¬ 
cit, atque  exercitum  traducit* 

La  quale  conclufone  ti  moflra  che  in  vn gior¬ 
no  & 


no  (fi  non  in  cinque  dal  pie  della  montagna  arri - 
uo  al  fiume  d^flier,doue  rifatti  i poti  (fi  paffatoy 
perla  medefìma  via  ritorno  in  Borgogna .  o  i  p. 
Quefio  certamente  è  vn  validi  fi  imo  argumeto 
che  Quintis  caftris  non  vuole  dire  cinque  gior¬ 
nee  che  manco  San  Fiore  fia  mai  fiato  (fi  ergo- 
bia.zWa  che  dmenne  poi  Vercingentorige,  del 
quale  non  farebbe  qui  impertinente  ( come  dvn 
valent  fimo  (fi  grade  huomo  nato  in  Ouernia  ) 
intendere  a  pieno  la  vita  £5*  la  mortela  Ran. 

Come  tu  hai  veduto ,  Vercingentorige  fu  na- 
tiuodi  Gergobia  £5*  figliuolo  di  C elùdo ,  Princi¬ 
pe  di  tutta  la  Francia, il  quale  difegnando  difar- 
fi  Pe,fu  ammaliato  da  fimi  Cittadini,  dopo  la 
morte  del  quale  vdita  da  Vercingentorige  la  re- 
bedione  di  Ciartres,(fi  loccifione fatta  de  Poma 
ni  in  Or  he  sbando  aneti egli fio  dicit ado gl amici(fi 
popoli  d  Ouernia  a  fare  ilfimighantefia  quale  co 
facognofciutadai  Gergobiani ,  (fi  mafiime  da 
Gobamtione fuo  fiojion  fu  approuata,  (fi  cofi  ve 
nutofiallarmefu  Vercingentorige  cacciato  fiora 
di  Gergobia. Fuorufcito  aduque  (fi  disperato  ra- 
gma  tutti  gli  altri  fbanditi  (fi  piu  rei  huommi 
x  che 


che  t roti a, con  la forfa  &  effempio  de  i  quali  ridu 
ce  molti  della  Citta  alla  fua  diuotione ,  cofortarì- 
doli  a  pigliare  le  armi  per  la  comune  libertà,  tan¬ 
toché  finalmente  caccia  di  (f e  r gobi  a  chi  Ihaue- 
ua  cacciato. Da  ifitoi  e  chiamato  Re,  manda  per 
tutto  ambafciadori  alle  Città  ribellate, tra  le  qua 
li  Sans,  Pangi,  Pottieri,  Caors,  Limoge,  Torfi 
Angieri,Roan,tfi altre  vicine  al  mare  Oceano 
fi  congiungono  feco,  &  di  tutto  l  Efferato  è  fatto 
Imperatore .  Con  la  quale  autorità  da  tutte  le  no¬ 
minate  Città  fi fa  dare  Oftaggi,  ordina  per  la 
[ua  guardia  certo  numero  difoldati,raguna  qua¬ 
te  armi  può, & fopra  tutto  caualleria,v fando  in 
tutte  le  cofe  gran  diligenza,  fiomma  feuerità  nel 
comandare, nel punire  graui  pene,cauando  gl oc¬ 
chi  (fi  tagliando  gl  orecchi  ne  i  minori  delitti,  i 
maggiori gaftigando  col  fuoco.  (fi  con  altri  torme 
ti, (fi foratamente  facendofi  obedire  à  chi  non 
vo  letta  cfo fare  peramore.  Con  quefti  modi  adu- 
que  meffo  infieme  lo  effercito, mada  con  vna  par¬ 
te  di  quello  Lutterio  di  Caors  fuo  luogotenente  à 
Pjoodes  in  (fi uafcogna,  (fi egli  col  re  fio  fi  riduce  à 
Borgesd  quali  popoli  fubito  [i  collegam  con  10- 


uem 
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uernia.Cefare  in  Italia, [entità  quella  ribellio¬ 
ne, pa  (fa  a  Narbona, doue  (fi  in  altri  luoghi  met¬ 
te  guermgione,  raguna foldati,  mandagli  verfo 
A  Ibi ,(fi  egli  con  altro  effe ?rcito(non  0 fan  te  che  la 
neue [offe  alta  fei piedfpaffa  il  monte  Gebenna 
doue  altro  mai  non  era  paffuto, (fi  trouafi  a  confi¬ 
ni  di  Ouerniaja  quale  temendo  fi raccomanda  a 
Vercingentorige,che fi parte  di  Borges ,  (fi  Ce  fa - 
re(Jafciato  Bruto fuo  luogotenenté)per  raguna- 
renuoui foldati  (fi  caualleriajn grandtfiima  di¬ 
ligenza  Je  ne  va  à  Vienna, di  la  in  Borgogna,  a 
Langres,  (fi finalmente  fi  troua  alle  mani  con 
Vercingentorige  in  B  orbone fe,à  Orhens,  a  Bor¬ 
ges,  (fi  in  altri  luoghi, doue  con  varia  fortuna  co- 
batterono  piu  volte  infieme,benchepure  re  fio  C en¬ 
fiare  vincitore,  fe  non  bora  (come  tu  hai  veduto ) 
dintorno  a  Gergobta:dopo  la  quale  imprefa,  an¬ 
dato  Vercingentorige  a  difendere  Alefiia,hoggi 
Luffoia  in  Borgogna,  la  quale  guerra  fu  vna 
delle  difficili  che  Cefare face  fife,  ne potè  do piu  di¬ 
fendere  la  Città, finalmente  sarrefe,  (fi  fu  vim 
condotto  in  trionfo  da  Ce  fare  a  Roma, de  II  a  fine 
del  quale  benché  faccino  iComentarq  breue  rne- 
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tione ,  le  parole  di  Floro  nondimeno  fono  tali? 
IpfeiUe  Rex, maximum  vi&orise  decus,  fup- 
plex  cu  in  caftra  veniffet,  tum  8c  phaleras  3c 
fua  arma  ante  Csefaris  genua  proiecit.  Ha¬ 
bes, inquit, fortem  vini  vir  fortifsimè  vicifti. 

La  quale  hiftoria  è  in  parte  confermata  da 
Cjiouani  Ffauclero  nel primo  volume  della fua 
Cofmografia,doue  ei  dice. 

Qui  Alexiam  tenebant,  poft  multa  libi 
Caefarique  illata  detrimenta,  tandem  fefe  de¬ 
didere.  Vercingentorix  pulcherrima  indutus 
arma,equodefiliit,deieftisquearmis  ad  Cae- 
farem  veniens, ad  eius  pedes  tacitus  fedit,  do¬ 
nec  triupho  deftinatus  cuftodiae  traditus  eft. 

d  r  p  i  s  t.  Lu  dice  fi  bene  in  par  te, per  che  Floro 
fcriue  che  Vercingetorige  dinanzi  a  Ce  fare  par - 
quejl altro  eh' ei  tacque, &  pero  a  quale  de  i 
due  credemmo  noi?  v  r.  Ldl primo ,  perche  no  pa 
re  verifimile  che  vn fi  cor  aggio  fio  Capitano, prefé 
tato  fi  al  nimico  per  morto,  difperato,& fen^a  alcu 
na  [j?eran\ U  di  fallite  hauejfe  a  tacere,  il  valore 
del  quale fi  vede  che  fu  tale, che  fe  egli  hauejfe  ha 
mto  a  contrafiare  con  altro  huómo ,  che  con  Ce- 

[ars 
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fare  inuincibile, credo  che  harcbbe  vinto  il  mondo: 
Mache  feciono poi  (perduto  il  loro  Re)  ipopoli 
dO uernia?  v  r.c iFkTandorno  ambafciadori  q  Ce 
fare,offerendofi d obbedire  a  quanto  ei  comanda 
ua,il  quale  comandamento  falche  gli  m  and  agge¬ 
ro  gran  numero  dO  fàggi,  &  rendeo  loro  (fi  à 
quelli doAutun XX.  mila  prigioni,  donandoti 
re  fio  dell  efferato  FranTpfe  per  if chiavo,  che  pote¬ 
va  effere  (coinè  ferine  Floro)di  C  C.  mila  per  pene, 
a  i  foldati  'Romania 1  p  1  s.  F'  pur  grande  ligno 
ranla  di  coloro,  che  celebrano  (fi  filmano  piu  le 
guerre  de  i  moderni,che  quelle  degl  antichi,  pa  re 
doloro  vn  gran  fatto  che  il  maggior  dei  noi  tri 
Principi  metta  infieme  vn  campo  di  XX  X.mila 
huomini  di  XX  Vnationi  male  dafciplinati,  poco 
obbedienti, &  che  con  gli  archibufi  minaccian - 
dofi  di  lontano, fi  tirano  de  i  cento  anni  vnavolta 
due  colpi di  ftada.  v^-Hora  tu  hai  pienamente 
intefo  la  prona (fi fucceff  0  di  Cjergobia  col princi¬ 
pio  (fi fine  della  vita  di  Vercmgentorigefa  qua¬ 
le  memoria  mi  e  talmente  piaciuta, che  io  non  fo¬ 
no  mai  anda  to  ne  andrei  in  Ouernia,  che  io  non 
vifitafii  tre  0  quattro  volte  quella  motagna,ha  - 

Z  2 
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uendogia  di  fognato  in  honore  del  luogo  di  ridare 
la  fu  vnd  grandi f ima  pietra  d  modo  dlObelifco 
con  quefle  parole, 

D.  M. 

MARTI  INVICTO,  ET  MEMORIAE 
AETERNAE  L.  FABII,  ET  M.  PE  TRE  j[ 
CENTVRIONVM  LEG.  Vili.  QVOR. 
PRIMVS  MANIP  VL  ARI  VM  SVOR. 
MANI  B.  S  VB  LEVA  T  VS  INACCESSI. 
BILEM  OPPIDI  GERGOBIAE  M  V* 
RVM  PVGNANS  ASCENDIT,  PRAE- 
CIPITATVSQVE  OBIIT,  ALTER  VR- 
BIS  PORTAS  EXCINDERE  C  ONA- 
T  VS  CECIDIT,  INSIGNI  VM  VIROR. 
VIRTVTIS  AMATOR,  VE  T  ERVMQ^ 
ILLVSTRIVM  MONVM  ÉNTOR  RE¬ 
STI  T  V  T  O  R.  D.  S.  P.  EREXIT  G  A- 
BRIEL  SYMEONE VS.  F.  eyaokìas. 

r  c 5Wa  afcolta  per  vltimo  la  proprietà  gra - 
de%&a  de  l'zAlimagna  d  Ouernia,che  alcuni  ha- 
no  cofi chiamata  dagli  alimenti ,  o  viueri,  che  <vi 
abbondano, Qf  altri  Limagna  dalla  grafferà 
della  terra . 

La  lunghe7gL>a  adunque  di  quefta  Tdrouin- 
cia( <vm  parte  piu  fertile  della  quale  io  ho  qui  ri - 
u.  'v\  pref 
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prefentnta  per  accopagnare  il (ito  di  Gergobia) 
dal  Ponte  della  vecchia  Brinda  fino  prejjo  alla 
terra  di  Ganat)ancbom  che  alcuni  fi (lendino  fi¬ 
no  a  San  Porcino)contiene  circa  X  X.  leghe, cioè 
X  Lgrandifime  miglia,  &  la  largherà  dalle 
radici  del  monte  Buy  de  Dome  fino  alla  terra  di 
Pìert,o  di  Groppiera  VII JLPaefe fertili  fimo  & 
abbondantifmo  di  biade  d' ogni  forte,  di  vini,  di 
diuerfi  be filami, di  prati,  di  bofchi,  di  fontane,  di 
fiumi,  di  bagni  caldi, di  laghi, di  ‘Zafferanoni frut¬ 
tici  miniere  clariento, di  palagi  famiglie  no¬ 

bili,  di  groffe  terre  cafre  Iti,  borghi,  forteT^e 
varie  mereant  te,  &  il  ce  tronfi  e Bidet ropoli  del 
quale  fi  vede  che  era  il  fopradetto  monte  di  Ger- 
gobia,&  hoggi  e  la  nobili f  ima  Città  di  Chiara- 
monte,doue  mi  furono  già  mostrate  da  Ad. ^An¬ 
tonio  ^Alacris  Canonico  della  chiefa  cathedrale , 
&  dotti  fimo  huomo  le  due  fiotto  fognate  ^Anti¬ 
chità, quefla fopra  la  porta  dello  frodale,  &  l al¬ 
tra  nella  cafa  publica  della  detta  terra . 
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d  i  p  Io  non  ho  mai potuto  bene  intendere  per¬ 
che  i  capelli  di  quejfri  Adedufa  hanno  forma  di 
Jerpi,ne  le  alie  incapo .v  R-oAnchora  che  tu  cer¬ 
chi  con  quefte  tue  domande  di  fare  mormorare 
contro  di  me  certi  letteruti, dicendo  che  quello  che 
io  dico  o  dirb}o  che  io  ho  detto  (eccettuatene pero  le 
mie  fenten^e  molte  offeruationi) fono  co fe già 
fiate fritte  mille  anni fono fi  non  voglio  io  man¬ 
care  di  contentane  fatandomi  quefki  lode  di  da 
re  luogo  alle  cofe  pertinentemente  & congiuditio. 
Scriue  Varrone  che  Forco  fR^di  C orfica  &  di 
Sar digna,  fu  figliuolo  di  Tofea  Nynfa  &  di 

Nettun 


ET  SPEC  VLATIVO.  .  185 
Nettunno, il  quale  in  vna  battaglia  nauale  vin 
to  da  cs Atlante  Redi  Mauritania  fommerfo 

nel  mare, fu  couertito  dal  Padre  in  vnó  Dio  ma* 
rino.ETebbe  que  fio  Forco  tre  figliuole  bellifiime* 
oPbledufa,  Eunala,  &  S tenone,  benché  alcuni 
gli  diano  Scylla  per  la  quartale  quali  tre  prime 
habitando  nelle  Ifole  Gorgadiffituate  (fecondo 
Pomp.  aPlP da)nel  mare  di  Etiopia,  auenne  che 
Sfettunno  /innamoro  de  i  biondi  capelli  di  M e 
dufa,& con  lei  vsò  nel  tempio  di  Minerua .  Di 
che  fdegnata  la  Dea  couettì  i  capelli(cagione  del 
peccato)di  Medufa  in ferpi,&  ne  gl  occhi  le  infu 
fe  tu  [virtù, che  ogniuno  che  da  lei  era  rimiratoci 
uentaua  pietra .  Viuuta  cofi  qualche  tempo,  fu  da 
Perfeo(figliuolo  di  Gioue  (3  di  Danae,  madato 
da  Polydette,  &  aiutato  da  Minerua  &  da 
Mercurio, quello prestandoli  ifuoiPalari  &  il 
coltello quella  lo  feudo  fabbricato  da  Folcano ) 
occifa, del  quale  fangue  nacque  il  cauallo  detto 
Pegafeotf  la  Libya,  doue  Per  fio  pafio  con  la 
t efla  di  Medufa  in  mano, fi  riempieo  di  ferpenti: 
la  quale fauola  fu  pulitamente  da  Ouidio  deferit 
ta  nel iiij.  libro  delle  fue  conuerfioni,  doue  parlado 

di  Per 
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diPerfeodice,  V-. 

Cumquefuper  Libycas  vi&or  penderet  ha- 
renas  ■ 

Gorgonei  capitis  guttae  cecidere  cruentai 
Quas  humus  exceptas  varios  animauit  in 
angues, 

Vnde  frequens  illa  eft,infeftaque  terra  colu¬ 
bris. 

Et  co  fi  tu  vedi  come  le fer  pi  manifestano  il  pec* 
cato  di  aPldedufa,  le  aliene  he  ha  in  tefia,  i  tala¬ 
ri  di  Mercurio ,  &  lo  feudo >  diuìfó  in  due  parti 
intorno  al  collodi  fopradetto  di  Minerua  le  qua¬ 
li  due  ultime  fpofitioni  tu  non  trouermi  mai  fcrit 
te  in  altro  luogo . D  i  p.  Co  fioro  diranno  ciò  che  vo 
gito  nocche  anchora  che  ogniuno  cognofca  tl  capo  di 
efkfeduja,&>  altre  co  fé  trattate  da  gl' antiche  d 
ogni  modo  {accomodandole  tu  cofi  bene  a  i  tuoi 
fubietti )  da  te  fempre  s  impara  qualche  cofa  di 
nuouo, concio fia  che  io  harei potuto  guardare  ‘vri 
anno  intorno  d  quello  capone  he  io  non  harei  fapu 
to  ne  che  quello  foffe figurato  per  lo  feudo  di  Mi¬ 
nerua, ne  balie  per  i  talari  di  Mercurio «  v  r  a  n. 
O  impara  anchora  quefio,non  piu  fritto  o  detto 
.  \  \  “  da 
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da  per  fona.  Che  fi  come  Atedufa  con  le  ferpifigni 
fica  il  vitio, che  indura  t ingegno, &  raffreda  l'a¬ 
nima  nel  ben faremo  fila  fapienfa  (fi  la  contem- 
piatione  (queftafignificata  daltalie ,  (fi  quella 
dallo  fcudo)ammacftno  il  peccato  col  taglio  cioè 
atto  delle  operationi  dopoì hauere  conte  piato  (fi 
rifiuto  quello  che  bi fogna fare, al  quale  propofìto 
fi può  molto  bene  accomodare  quel  bel  verfo  d’ O- 
uidio ,  - 

Oda  fi  tollas, periere  Cupidinis  arcus. 

Onde  io  fono  vn  di  que ìli, che  pojfo  con  ragio¬ 
ne  vantarmefion  che  per  ciò  miftimi  fanto ,  ne 
migliore  de gl dltrfhauendo fempre  lo  ffirito  oc¬ 
cupato  nell'ojferuatione  di  tutte  le  cofe  (fi  in  ma¬ 
no  la  penna, di  non  hauere  agio  di  penfare  al  pec¬ 
catomonche  di  peccare,  anTì  parendomi  che  vn 
tempo  (il  quale  non  mi  rincrebbe  mai)  di  xxiiij 
bore, non  duri  piu  che  vna.Si  che  vedi  inquanto 
graue  errore fiano 'fiati, (fi quanto  malignamen¬ 
te  habbino  di  me  mormorato  coloro, i  quali, veden 
domi  in  co  fi  honefta (fi fatico  fa  liberta  non  haue 
re  voluto  fot  tomettermi  à  ogni  Padronuccìo,han 
no  detto  che  io  non  vorrei  durare  fatica  tome  cei* 
'iV'  if  *  <*A 
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to  e  vero  in  non  fop portare  linconfanla  gf  offe- 
fa  d'vri  amico, lauaritia  &  poco  amore  dvn  ric¬ 
co  parente^  l  ingratitudine, indifcretione,  &  fi 
perbia  d'vn  Signore .  di  p  i  s  t.  Sono  piu  tolto 
fcufe  magre  quelle  di  coloro, che  co  fi  parlano ,  vo¬ 
lendo  coni  altrui  fai  fobia  fimo  ricoprire  &  colo - 
rire  il  manif e  (lo  loro  error  e, mancando  di  quello , 
d  che fare  gl  obliga  o  la  feruitu,  o  il  parentado,  o 
l  amicitia,  vran.  Tu  t  hai  detto:  sfida  vedi  tu 
quefl altra fipolturaì 


d  i  p  i  s.  Veggiola.  v  r.  Io  ho  piu  volte  confide 
rato  come  quella  moglie  di  Labieno, fauoriti fi¬ 
mo  di  Ce  fare  fuo  luogotenente,  come  tu finti- 
fi  dianfhche  egli  andò  con  wj .legioni  a  Parigi, 
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lafciaffe  il  marito  (f  refiaffe  con  Ce  fare  in  Ouer 
nia,&  finalmente  mi  fono  rifoluto  che  ella  con 
qualche  figliuolo  rimane jf e  per  0 faggio potendo 
Ce  fare, che  era  accorti  fimo,  hauere  in  Labieno 
cono  fiuto  qualche  dubbio  della fua fede,  che  poi 
fi  manifefio  quando  Ce  fare fi  fcoperfe  nimico  di 
Popeoyche  Labieno  b  abbandono  0 diuenne  Po- 
peiano  fino  a  tanto  che  nel  fine  capito  male . 

DI  p*  Ottetto  anchora  mi  pare  vn  ajfai  forte 
argumento  che  Gergobia  fojfe  vicina  a  Chiara- 
monte cofli  intorno  Ce  fare  accampato, non  pa 
rendo  verifimile  che  vna  cofi  fatta  fipoltura  vi 
foffe  fiata  trasportata  da  San  Fiore .  v  k  SIu  giu¬ 
dichi  bene. Ff or  vedi  quefia  altra  memoria  di  A  - 
drìano  invna  Colonna  alta  x.  piedi  &  gwffi1 
due  (A  meTpfoJrouata  in  vn  borgo  chiamato  P e 
rignac  fopra  al fiume  d'(*Alier,ne  molto  lontano 
al  bofco  doue  Cefare  inganno  Vercingentorige 
perpaffare  a  Cjergobia. 

*A$A  z 


v-  w  - 

d  jpis.  Come  difcerni  tu  che  quefto  piu  to~ 
fiofojfe  Adriano  che  ‘Traiano, fcriuendoTraia- 
no  aAdriano ?  vr.  Per  due  ragioniti  vna,  che 
in  honore  de  gl  antecedenti  Imperadori  i  loro 

Cucce  ( 
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fucceJforì,Tf  maxime  tromndofi  adottati  nell'¬ 
Imperio  tome fu  Adriano  da  T vaiano  per  aftu- 
tia  di  ^Tlotma  fua  moglie, pigliauono  i  loro  nomi, 
€5*  Ultra  che  la  confi quenfz  delle  parole  lo  di¬ 
mostra, dicendo. 

Imperator  Csefar  diui  Traiani  Parthici  fi¬ 
lius  diui  Neruae  nepos  Traianus  AdrianuS,  * 
Ecco  adunque  come  prima  Traiano ,  primo 
Imperatore  forestiero  &  Spagnuolo ,  ejfendo  fia¬ 
to  per  la fua  virtù  adottato  da  Jferua, fi  chia¬ 
mo  Nerva  Traiano ,  &  (Adriano  per  la  medefi- 
ma  cagione  Traiano  Adrianodl  quale  Impera¬ 
tore  fu  il  primo,  che  porta ffe  ordinariamente  la 
barba,  d  ip.  O  quanti  buoi  vanno  per  il  mon¬ 
do,  che  trovano,  veggono,  &  non  intendono  mil¬ 
le  belle  co  fe  da  con  fiderare.  AEa  che  poteva  an-~ 
dare facendo  Adriano  per  quelli  paefifv  R-Co- 
tro  all’ opinione  di  chi  ha  fritto  di  lui, dico  che  (co¬ 
me  dotti  fimo  Gf  galatifimo  huomo)fuilpiu  cu-  _ 
tiofo  &gra  peregrinatore  che  nafcejfe  mai,talme 
te  che  fen^a  la  morte  d'  Antinoo,  haueua  delibera¬ 
to  di  trovare  nauìgado  l origine  del  Nilo: il  quale 
de  fiderio  era  anchora  prima  nato  in  Aleffandro 

AA  3 


Adagno.talmente^che  trasferito  fi  all  Oracolo  di 
Cfioue  H ammonio gli  domando filarne  te  di  que- 
fio.  £>  i  p«  c lAmaua  certamente  molto  aAdriano 
questo  Antinoo:poi  eh  e,  quel  morto*  non  feguito 
altrimenti  il  def  derato  fuo  difigno .  v  r.  Ogni 
bello  ingegno*ogni genero  fi  cuore*  &  ogni  libera¬ 
le  animo ‘volentieri  ama  perpetuamente*  non 
f  malatamente *come  fanno  certi  pufillanim1 
auari*quefticon  difigno  del  futuro  guadagno* 
&  quelli  per  hauere  chi  gli  difenda*per  il  che  pa 
rendo  ad  aAdriano  hauere  poco fatto  per  ^Anti¬ 
noo  d' hauere  rotto  il  fuo  <viaggto*Z$  coperto  il  fuo 
corpo  di  lagrime %gli fece  in  quel  me  de  fimo  luogo 
fare  vn  Juperbifimo  tempio  con  vna  Citta *  £5* 
*vri  altro  in  Arcadia*dell' *vno  de  quali*  fopra  al 
2sHlo*e  l effempio  quello y tratto  da  <vn  medaglio¬ 
ne  antico *  interpretato  nel  libro  della  religione 
antica  da  "Rimani  fila  me  tradotto  di  Fran^efi 
nella  lingua  Tofana. 

Laon . 
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La  onde  tornando  alla  peregrinatione  dA- 
driano  dicono  he  perlina  delle  due  cagioni  poteo 
pajjare per  il paefe  d  Ouemia,o per  vedere  {come 
curioJd)0  hauendo  lette  le  fattorie')  il /ito  ines/ti- 
gnabtle  di  Gergobia,o  ritornando  di  qualche Jpe- 
ditione  (jf  p a/Jando per  Fratta, per  vifiture  quel 
Tempio  d  A polline, del  quale  poco  fa.  ti  ragionai, 
che  è  anchora  hoggi  tutto  intero  nel  Gattello  di 
Pulygnac,  che  tu  vedi  ritratto  qui  dirotto,  ne 
molto  lontano  da  vri  altro  Cattelletto ,  chiama¬ 
to  fimilemente  Soligliac,  doue  apparirono  an¬ 
chora  alcune  reliquie  d  vri  altro fimile  d  quetto 
Tempio . 


>\  vv;  ; 
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d  ì  p.  Oltre  à  che  io  ammiro  la  fortezza  & 
nobiltà  di  que (lo  luogo, mi  mamuiglio  che  quelito 
tempio  fia  jbzto  tanto  tempo  in  piede .  v  r.  Non  e 
da  marauigliarfene,poi che  le  federate  mani  de  i 
BarbariyVnni, Vandali,  (fotti,  &  Longobardi 
non  arrimrono  mai{come  à  Roma  &  altrouefm 
fimile  luogo,  fenica  le  quali  anchora  il  tempo  folo 
non  e flato  badante  à  mandare  per  tèrra  vn  cofi 
folido  edìfitio^aggmgnendofi  à  quefto  che  i  Signo 
ridelC afte  Ilo  (veramente  nobilifimi,  hauendo 
hauuto  vn  fi pretiofo  dono  in  cafa  loroìhanovfa- 
tQ-diligeiityàiconfemarloMonvi  lafciando  en¬ 
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trare  co  fi  facilmente  ogniuno.  dip.  <tA  te  non  fi 
douerrebbe  nafcondere  co  fa  alcuna ,  ejfendo  cofi 
folle  cito  &  diligente  rijlauratore  non  diruttore 
delle  opere  antiche .  vra  n  lo  non  durai  certo  mol 
ta  fatica  a  entrami, poi  che  i guardiani  mhebbe - 
to  fentito  parlare, & veduto  quiui  venire  co  vna 
guida  d  pofia  &  con  tanto  difagio, ejfendo  la  not 
te  p affata  alleata  per  tutto  la  neue  pm  di  iiij. piedi. 
d  i  p.  Apollo  in  quefto  cafo  fi  porto  affai  male  d 
non  ti  accompagnare  con  la  chiarella  de  i  fuoi 
raggi, andando  tu  avi fitare  &  rimettere  in  luce 
l'Oracolo fuoy  R-Cofi  burlando  tu  mi  fai  bora  ri¬ 
cordare  del  mi  fero  Ceiceàl  quale  andando  d  vifi 
tare  vii  altro  Oracolo  d'oApolline  Clario,  fi  fom 
merfe  nel  mare, la  quale  fauola  ha  pulitamete  re 
citata  Ouidio  nelbvndecimo,  doue  ei  comincia , 
Interea  fratrisque  fui  fratrémque  fecutis 
Anxia  prodigijs  turbatus  peftora  Ceyx, 
ConluJat  vt  làcras  (hominum  oble&amina) 
fortes. 

Ad  Clarium  parat  ire  Deum:  nam  tempia 
profanus 

Inuia  cu  Phlegiis  faciebat  Delphica Phorbas; 

^  '  22 
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d  i  p.  In  che prouincia  era  la  Città  di  Claro? 
v  k.. Nella  Ly cialdone  Manto  figliuola  di  Tire- 
fiacche  edifico  poi  aSMantoua  in  Italia,  haueua 
fondato  quello  Oracolo  &  tempio ,  chiamata 
la  Città  (Sfontana  Claro  dalle  lagrime, eh  e  ha 
ueua  quiuififiarfe  per  hauere  abbandonata  la  fua 
Patria  fi  come  [  altro  Oracolo  di  Febo  era  in  Del 
fo  detto  altrimenti  Pytio  Città  di  Focide  ‘vicina 
al  monte  Parnajfo  doue  egli  occife  il  ferpente  Pi 
tone  &  chiamata  Delfi, per  ejfere  quiuiarriuato 
prima  A polline  in  forma  di  Delfino,  cioè  fopra 
vna  nane  che  haueua  tal  nome,  o  per  ornamento 
qualche  imagine  filmile  à  vn  Delfino,  come  noi 
reggiamo  che  vfano  hoggi  diuerfamente  le  no - 
filrenaui  &  (fi alee,  &  il  quale  per  ciò  foleuono 
gli  antichi  figurare  fopra  al  Tripode, come fi  vede 
nelle  medaglie  di  Vitellio  di  Vefpafiano,  come 
già  ti  ho  motiro.AFa  vedi(à  propofito  del  noflro 
primo  ragionamento, doue  noi  diceuamo,  che  gli 
h  uomini fi fanno fipefifo  da  loro  me  de  fimi  gl àugu 
rij)come  il pouero  Ceyce penfando  andare  all  0- 
racolo  di  falute^mdò  al  fonte  delle  lagrime,  qua¬ 
li  furono  quelle, che  egli fifiarfe  morendo  nella  te- 

peft* 
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petta  del  marejp)  l altre  d Halcyone fina  confor 
te  poiché  b  ebbe  in  te  fa  la  [ita  morte,  dipist.  Jo 
non  credo  che  il  mondo  habbia  vn  piu  fonile  of- 
feruatore  di  te.  Et  que  fio  nofiro  Febo  haueua  egli 
altri  Oracoli  che  que fitti  v  r  .Ben  fai  che  egli  era  in 
piu  luoghivenemto,come  in  De  lo  doue  e  i  nacque , 
in  Elide  Città  del  Peloponeffo,  della  quale  era 
protettore  &  doue  fi  foleuono  fare  i giuochi  olym 
pici, in  Patara  Città  pur  di  Lycia,  in  altre 

Prouincie tome  egli  medefìmo  fi 'vatn  nel  primo 
delle  conuerfioni  d  Ouidiofeguitando  Dafne,  ^ 
dicendo , 

Mihi  Delphica  tellus, 

Et  Claros  Se  Tenedos,  Patareàque  regia 
feruit. 

In  Rhodi  fimilmente  fu  affai  honorato ,  doue  era 
il  fuo  Coloffodi  bronco  alto  Ixx. cubiti,  dal  quale 
furono  iRodianì  detti  Coloffenfi ',  d)  Rodi, co  fi 
chiamato(fecondo  Diodorofda  Rodia fanciulla 
amata  da  lui,  ben  che  altri  foglino  che  que  fio  piu 
tofio fofje  da  <vn  Rofaio:trouato  ne  i  fondamenti 
che  fi  cauauano  per  la  nuoua  Città, il  che  ancho 
à  me  pare  molto  piu ‘verifimile, atte fo  che  Rho- 
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dos  in greco  non  fignifica  altro  che  vna  rofa,  (fi 
che  nelle  medaglie  de  iT^odiani,  da  quale  h'vno 
JHmate  >ne  so  perche  (  hauedo  i  Giudei  le  loro  par¬ 
ticulari  mone  te, quali  chiamomo  Ciclo)  di  quei 
trenta  danari, peri  quali  fu  da  Giuda  venduto 
Giefu  Chrijlo,noi  vcggiamo  da  vn  lato  la  tetta 
del  Sole, fignificatore  del  Colo ffo, (fi  dall'altra  la 
cRofa,come  la  prefente  potta  qui  difetto, 


I  Femcij  anchora, popoli  di  Syria, primi  inuert 
tori  delle  lettere, dell' oAttrologia  (fi  dell'arte  del 
nauigare,come fi  legge  nel  iij. libro  di  Lucano,  do 
ueeidice , 

P  hoenices  primi( famse  fi  creditur)  aufi 
Manfuram  rudibus  vocem  Tignare  figuris. 
Et  in  Ruffo  feguitando  Dionyfìo, 

Phce 
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Phoenicu  regio  eft, hi  rubro  gurgite  quonda 
Mutaueredomu>prirmqueper  ^quora  vefti 
Luftrauere  falum, primi  docuere  carinis 
Ferre  cauis  orbis  commertia,fydera  primi 
Seruauere  poli. 

Irebbero  il  Sole  in  grandi  filma  veneratione , 
doue  fattoli  vn  magnifico  &  ricchifiimo  tempio , 
fu  vn  tempo  facerdote  intonino, pero  detto  He 
liogabalo, prima  ctieifojje  dichiarato  Imperato¬ 
re, come  fanno  fede  molte  fiue  medaglie, ne  He  qua¬ 
li  in  habito  di  facerdote  fi  vede  in  cofi  fatta  ma¬ 
niera fare  fagrifitio  a  Febo, che  altro  non  fignifi- 
ca  che  Lume  della  vita. 


Et  F  linio  con  Strabone  fcriue  che  in  Grimo > 
C itta  de  Alyrenei  nell (tAfta che  FamabaTo  Ré 

BÈ  3  V 


IS>Z  DIALOGO  PIO 

di  Perfia  dono  à  a Alcibiade fuorufcito  dicatene» 
egli  haueua  anchora  vn  altro  tempio  con  vri  an 
tichifiimo  Oracolo, onde  ei  fu  chiamato  Gryneo, 
come  nel  hij.de II  Eneide  di  Vergilio  fi  vede  doue 
è fcritto , 

Se d  cune  Italiam  magnam  Gryneus  Apollo, 
Italiam  Lyciae iuffixecapeflere  fortes. 

Circa  i  nomi  del  quale  feriue  Porfirio  che  in 
Cielo  fi  domanda  Soie, in  terra  Libero  padre, 
(f  Apolline  nell  Inferno ,  &  Platone  nel  fuo 
Timeo  gli  attribuifie fei  qualità, ri  fluendo  fi, che 
fi  come  la  fua  virtù  è  di  illuminare ,  fcaldare,  ge¬ 
nerare, con fe  mare  tal  volta  per  il foperchio  ca 

lor  i  distruggere^  pero  gli  furono  appropriate 
le faette>chefno  ifuoi  raggiò la  Ljra  perthar 
monia  celefte,& e  fiere  del  tutto  incorruttibile, cofi 
fila  quefia  propria  la  natura  di  Dio,  perche  non  e 
damarauigliarfe  del  diurni  fimo  fiirito  di  Da - 
utd  quando  canto  &  friffe, In  fole  pofuit  taber 
naculum  fuum.u 1  p  *  s-Se  ogniunoicome  tu  fai ) 
interpreta  fife  ifubietti,&  difeorrefie  con  Ihiftoria 
(opra  le  me daghe fi potrebbono  fare  t  piu  dotthv - 
tilt  £$  placatoli  libri  del  mondo .  aElEa  che  altro 

trou 
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trottaci  tu  in  quel  tempio  di  Tulygnac  degno  di 
memoria ? vran .  In  vn  angulo  del finiftro lato 
quella  inscriptione  meifa  confumata  dal  tem¬ 
pore  il  caflellano  mi  diffe  non  ejfere  mai  fata 
letta  ne  intefa  da perfina,anchora  che  quiui  [of¬ 
fero fati  molti  Confglieri,  Prefidenti,  &  altri 
h uomini  dotti  di  diuerf  luoghi. 

TI.  CLAVDIVS  CAESAR  AVG.  GER- 
MANICVS  PONT.  MAX.  TRIS.  PO¬ 
TEST.  V.  IMP.  XI.  PP.  COS.  IIII. 

D  i  P-  Come  penfì  tu  che  quella  memoria  [of¬ 
fe  quiui  polla*  v  r  0  che  Claudio, che  era  Lione - 
fe& ‘vicino  a  quefa  Prouincia,andaffe per  con¬ 
figlio  a  que  fio  Oracolo, o  che  gli  face  fife  edificare 
quel  Tempio,  d  i  p.  L'vna  &  [altra  cofa  ha  mol 
to  del  verifimile:A4a  quefie  abbreuiature  a  chi 
non  ha  bene  praticate  le  antichità  fono  vn  poco 
fallidio  fi .  v  r  . Eccole  volgari, 

Tiberio  Claudio  C ef are  oAugufo, (germani¬ 
co, Pontefice  mafiimo, cinque  volte  Tribuno,  vn- 
dici  volte  Capitano  generale  d efferati.  Padre 
della  patria, Confilo  quattro  volte. 

Cioè,o fece  quefio  Tempio,  o  venne  in  quello 


luogo, doue  s ei  dice  fife  àTberio  Claudio  &c.  ef¬ 
fóndo  datino, Significherebbe  che  vrì  altro  gli  ha- 
uejfie  dedicatalo  i  mede  fimi  popoli  durante  il  firn 
imperio  &  in  honore fino fcolpita  co  fi  fatta  memo 
ria.vi  v-LaT fia  d  apollo, che  tu  dianzi  dice - 
fife  anchora  dentro  a  quefio  Tempio?  vk.  ZNfi** 
perche  vna  certa  buona  donna  delle  Signore  del 
Cafiello  la  fece  trarre  finora,  & mettere  fu  la  pia ^ 
lfi,v edendo  che  anchora  certi femphciotti  vi  ha- 
ueuano  qualche  diuotione,talmente  che  io  durai 
fatica  a  farla  (coprire, effiendo  tutta  ricoperta  di 
neue . D 1  p -Di  che  altera  è  ella?  v  r.  Di  quattro 
in  cinque  piedi, di vna  pietra  bigia,tutta  tonda, af 
fai  goffamente  fatta ,  che  dichiara  anchora  me¬ 
glio  la  fua grande  antichità, circundata  di  raffi, 
i  quali percofii  dal  Sole  mi  diffe  il  caftellano  che 
mo franano  d effere fiati  altra  volta  dorati  , 
della  quale  in (òmma  tutta  infieme,?na  non  pera 
così  bella, è  la  forma  quefia* 

In 
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In  quefto  luogo  non  potei  io  contenermi  di  no 
lajciare della  Caft,  delt  Oracolo  di  Claudio , 
di  me  co  fi  fatta  memoria» 

■'  APOLLINI  PVLINIACO 
ARVERNORVM  CONSVLTORL 
.  .  ET. 

MEMORIAE  PERENNI 
TI.  CLAVDII  IMP. 
RESTITVTT 

VETERVM  MONVMENTOR. 
PEREGRINVS  ILLVSTRATOR 
GABRIEL  SYMEONEVS 

àyaokìas. 
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c 'Jidofiromi poi  il  Caflellano  vn  altra  cappelle t- 
ta  in  volta  tutta  dipinta  dicendomi  che  era  la  ca¬ 
mera  d  (tApollo, perche  io  feci J abito  giudi t  io,  che 
tvna  delle  due  fiansf  feruij]  e  per  tempio ,  &  fai 
tra  per  f  habitatione  del  facerdote.  In  ef¬ 

fetto  tu  riceuerefti  ingrandì  fimo  torto ,  hauen- 
do  tu  dato  lume  a  tanti  popoli ,  Città  ^  Tromn- 
eie ,  Statue ,  Medaglie  finoà  i  fimulachri > 
Oracoli  eff  Templi  de gt antichi  Dei ,  fe  doppo  la 
t ua  morte  non  foffe  la  tua  vita  &  memoria  da 
qualche  galanti  fimo  huomo  honorata  con  qual¬ 
che  belli  fimo  Sipolchro  &  Epitaffio,  vr.  // 
mondo  e fi  corrotto^  gt  animi  degli  huomini fo¬ 
no  tanto  inuidio  fi  &  mahgnuche  non  volendo  io 
altrimenti  fidarmi  di  loro,  ho  già  a  quefio  proue - 
dato,  rendendo  à  vn  tratto  io  medefimo  buon  co 
to  if  vero  tefiimonio  della  mia  vita, come  tu  ve¬ 
di  qui  di  [otto. 

HEVS 

i 
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KEVS  BONE  VIATOR? 


EXPOUT2VM  QVOD  VIDES,  VIRTV- 
TE  NON  FOENORE  PARTVM  EST, 
NEQVE  OMNIBVS  pECENS  MONV- 
MENTVM. 

il  '  •  !■ 

I S. 

Nomine  Gabriel,  cognomine  Symeon, 
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(illud  angelicum, hoc  vaticinatorum)  Flore - 
tino,eodémque  ingenuo  patre  O&auio,  ma¬ 
tre  natus  Maria,regiumque  fortitus  coelum, 
regios  omnes  mores  prae  fe  tulit.  Arma,  e- 
quos,  venatum,  aucupium,  lautam,  redolen- 
temquefupelle&ilem,muficen,  numifmata, 
ftatuas,  figna,  tabulas,  nemora,  prata,  riuu- 
los,locaque  recondita  eò  vfque  dilexit,  vt  ne 
dum  caeteras  artes,  8c  plebiculae  coetum,  fed 
omnino  vrbes  faftidiret.  In  confilio  perfpi- 
cax,in  iudicio  acer,inuentionis  acumine  cla- 
rus,rifus  8c  Termonis  parcus,inuidit  vnquam 
nemini, amauit  pertinaciter,breuiter  odit,ne- 
que  odium  neque  amorem  fimulauit.  Ami¬ 
corum  paucos  nouit,  horarios  multos  mue- 
nit,non  omnes  recepit.  In  vtroque  dicendi  ge 
nere  libros  confcripftt,  leges  ab  fe  inuentas 
militibus  dedit, murorum  propugnacula  di¬ 
rexit,  locorum  metitus  interualla,  regiones 
pinxit,  fèntentias  pronunciarne  diligentiam 
coluit, liberalitatem  exercuit,fidem  feruauit. 
Vxori  maritus  duntaxat  femefter  fuit,  quam 
parentibus  exulabundus  (dote  non  commi- 
*  nuta 
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nuta)còmendauit, amplius  non  reuifit.  Nam 
plurimas  terrarum  orbis  circumiens  regio¬ 
nes, Oceanum,  Mediterraneu,  Adriaticum- 
quemarepertran{iuit,collapfa  vbique  tem¬ 
poris  vitio,hominum  ve  incuria,  infignium 
virorum  monumentafLugdunenfium  prae- 
fertimjdeorumque  delubra  membranis  refti- 
tuens,Philofophiseque  ac  fuse  tantus  liberta¬ 
tis  amator, vt  illam  caeteris  cupidinibus,  hanc 
cunftis  regum  diuitiis  anteferret.  In  Patria 
magiftratum  bis  adeptus,  in  militia  trienniu 
apud  Auguftam  Taurinorum,eorum  vnum 
adolefcens  (mutato  Reip.  ftatu  )  alterum  ex 
inuidia  iuuenis, tertium  Iani  Caraccioli  Mei- 
phitani  Principis,fub  Alpinorumque  Prore- 
g is  orbatione  vir  faftus  amifit.  Quibus  om¬ 
nibus  eodem  femper  animo  pera£tis,fibi,ami 
cis  prsefentibus  Se  pofteris  cùm  hoc, tum  no- 
uilsimum  viuus  id  aliud  monumentum  de¬ 
reliquit, 

IPSE  ANIMO  SALTEM 
VIXI 

NEC  REGIBVS  IMPAR. 
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d  i  p  1  s.  G^ue/ki  tua  memoria  {per  quanto  io 
t' ho  cognofciuto  &  cognofco)mi  pare  che  punto  no 
fihfcoftì  dal  vero^oltre  a  che  molto  mi  piace  la 
nuoua  maniera  non  disforme  all'antica  di  quefo 
E  pitaffio, doue  in  poche  parole  (le  quali  non  potè - 
nono  effere  manco  &  faranno  à  punto  giudicate 
dagli  huomini  che  haranno  dottrina  & 'giuditio ) 
fi  vede  compre fo  l'ornamento  meritamente  ap¬ 
propriato  dalla  virtù  alla  fipolturaàlnome  co 

gnome  interpretati  fecondo  gl'  pf ebrei, la  Patria, 
il  padre  &  la  madide  nati  liberi  cioè  nobili ,  f  afe- 
dente, i  co  fiumi, gl  efferati], i  defiderij  gl  humori, 
le  comple f  ioni, h intelletto, il giuditio,  la  fincenta, 
l amicitie, l opere, le  inuentiom,  tre  parti  o  virtù 
reali, il  matrimonio,  t effigilo, la  prudenti,  la  inte¬ 
grità, le  peregrinationi, gt  offitij  la  religione, gli  fu 
dij, il  dispregio  delle  ncheT^eà  magi  frati  con  l'e- 
tàt$  coni  luoghi, la  con fiani(a,&  in  fornma  tut¬ 
ta  la  vita, morte  &  futura  memoria  d’vn  gene¬ 
ro  fo^f  nobile  huomo,  fi  che  muori  d  tua  pofia, 
che  piu  fempre  potrà  la  tua  buona  fama  col  tefi- 
momo  delle  tue  opere,  che  tutta  la  malignità  de 
tuoi  ritmici, i  quali  di  te  hauefwo penfato,o  volef 

fino 
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fino  il  contrariò  foftenere. Al a  io  vorrei  bene  che 
tu  mi  dichiara  fa  il fignificato  di  tati  caratteri  (5* 
figure, quante  io  veggio  intorno  a  quefio  mona- 
meto.  v  11.  Tu  l  hai  veramente  chiamato  per  il [no 
nome,come  quello, che  dipinto  (fi  voto,  non  [crue 
d'altro  che  dvna  memoria  fempiterna ,  anchora 
chei (fireciCenota^hiofé Suetonioin  Claudio 
lo  chiami  Honorario.  Le  figure  adunque, c  he  tu 
ve  di, fé  mono  no filarne  te  d ornarne io,  ma  ripre- 
fientano  la  mia  natiulta, quale fu  vn  Mercoledì 
ned  aurora  d  xxv.di  Luglio, a fcede  te  con  <dMar 
te  la feconda faccia  di  Cancro la  prima  di  Lio 
ne  fuccedente  col  Sole, Venere  &  Mercurio,  tra 
la  prima  feconda  caf a, per  ciò  principali  do¬ 
minatori  della  mia  vita  Cf  ma  fiime  il  Sole f or  tifi 
fimo  nel  fio  domicilio, onde  tu  vedi  i  fopradetti  tre 
Pianeti  in  quel  fegno,^  intorno  fcntto  Apolli¬ 
ni  genitori.  La  Lmajrouatafi  nella  quinta  ca 
fa  &  in  Scorpione,  e  quella  che  e  nfcontro  d 
oSMarte ,  Saturno  in  Vergine  nella  terz>a,  £5* 
Gioue  Capo  di  Dragone  nella  fetta,  &  in 
Sagittario, fono  quei  due  vecchi ,  che  tu  vedi  qui 
fiotto  in  fomma  io  non  ho  trouato(  benché 

da 
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da  zFlP.Luca  C aurico fojfegia  calculata  &  giu 
dicata  la  mia  natiuità  in  Roma)alcuno  che  me¬ 
glio  del  dottiamo  P ontano  nella  generalità  de 
Jìioi  gmditij  poetici^ fondati  nondimeno  ( opra 
quelli  d’  f~laly,d' sbramo,  di  Firmico ,  d  tfigi- 
nio,&  diTolemeo  circa  i  quattro  àngoli  del  Cie 
lo)h abbia  dichiarato  la  mia  fortuna y completione 
&  natura, doue  cominciando  da  Cancro  orienta* 
le, dice  in  quefto  modo, 

Fforofcopus. 

6  p. 

Secunda  facies . 

Exoriens  placidos  mores, animique  quietum 
Ingenium, &  folers  mentis  portendit  acume 
Nafcenti, tamen  vt  facile  indignatio  &  irae 
Exagitent, facile  iratos  componat  vt  aeftus. 
Mollibus  officiis, ac  miti  peftore  natus, 

Ipfe  acer  vitiorum  vitor, cum  fronte  feuera 
lurgator  fcelerum, atque  ad  publica  munera 
verfus 

Praefiidia  inde  domus,  Sc  vi&us  quaeret  ho- 
neftos. 

Me 
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Cedi.  '  ■ 

,  K  ;  .  ;  ' 

Initìwn.  \  ,  - 

Qjaod  fi  fortè  nouas  Venfen^queis  lucis  in 
auras  ; 

Lanigerum  medio  fulgente  in  culmine  cceli 
Alpiciat,nori  illi  aditusynon  limina  regum 
C  laudent  ur,primófqué  inter  procer élque  pà 

*  /  r'  ■  ,■  S  .  .. 

trelque  ;t 

Diuerfans,hinc  diuitias,hinc  commoda  vite, 

....  .  4  ........  w 

Hinc  fafces, notos  atque  affeftetur  honores. 
Non  illum  tamé  aut  animi  genero  fa  cupido, 
Aut  refti  lilens  certa  (Ibi  tutabitur, vt  non 
Pauperiem, tenueilque  lares  fufpiret,&:  ideiti 
Laetetur  diteis  mutata  forte penateis, 
Alternétque  vices  rurfu  m, ac  referatur  eodé. 

oAngulus  occidms. 

SS 

Pronus  ab  Oceano  mentis  portédit  acume, 
Ingeniumque  eapax,&  veftigantia  longè 
Corda,fed  occulte  s  laguenti  in  parte  dolores 
Corporis, aut  animi  vanos  denunciat  aeftus> 

DI) 
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Criminaque  infidiàfque,  grauique  pericula 
damno, 

E  quibus  emergit  tandé,placidéque  quiefdt. 
Anguini  terr&. 


Ex  imo  cenfum  patrium,  proauifque  paratus 
Perdut  diuitias,  nullóque  in  munere  primos 
Conftituunt,verùm  poft  damna,  graueifque 
labores 

Lucra  parat, atqueè  tabulis  fecreta  miniftrat. 
Et  longa  tandem  confumunt  fata  fenefta. 

La  quale  generalità  e  piu  &  manco  alterata 
fecondo  la  diffroftione  &  affretti  dei  Pianeti  nel 
le  c afe  &  fegni  del  Cielo. 

d  i  p  i  s.  lo  non  mi  marauiglio piu  della  tua  ta 
ta  feueritàypoi  che  io  ho  intejd,ne  i  primi  verfi  del 
Fontano, che  quejhz  in gran  parte  procede  dalla 
natura  del  tuo  a  fendente,  v  r  a  n.  Et  dall  inno - 
cen7!a&  dagli fludij.^FlLa  che  direfti  tu ,f e  io  ti 
recita  fi  vna  lettera,  da  me  <vna  volta  fritta  à 
vn  gran  Signoresche  trouandofì  doue  di  me  fi  ra- 
gionaua,diminuiua  la  buona  opinione ,  che  molti 

haue 
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haueuano  del fatto  mio?®  w-Che  dilpiacere  gl'- 
haueui  tu  fatto?  Neffuno fe  non  che  io  non  haue- 
m ‘voluto  decorrere  fe  co, molte  cofe  di  grandi fii- 
ma  importanza  in  tre  parole,  leuandofi  egli  da 
tauola, camminando,  fjf  hauendogl orecchi  rotti 
da  cento  perfine.®  i  v-Et pero  non  mi marauiglio 
io  fe  le  faccende  de gli flati ,in  luogo  di  prosperare , 
vanno  fpejjo  in  rouina .  A4  a  fammi  gratia  di 
quella  lettera  tua.  v  r* Eccola . 

Se  la  fortuna ,  &  i  Principt  vi  hano fatto  gra  Si 
gnor  e, onde  ciò  cognofcedo,& fidadoui  poco  dell  in 
conlìan^a  di  quella dell  arbitrio  di  quelli  al - 
tri, voi  douerrelti  ragunare piu  amici  che  danari, 
io  dalla  natura fono flato  generato  tale, che, no 
fferando  la  mia  virtù  nella  fortuna ,  ne  temendo 
la  mia  innocenza  de  i  Signori, sei  non  fino  tyran 
ni ///  quella  mi poffo  far  beffe,  (jf  a  quelli  altri 
fcriuere  Gf  dire  arditamente  il  parere  mio ,  come 
io  dico  bora  a  voi, dolendomi  che  voi  non  habbia - 
te  non  cattiua,ma  quella  grande  opinione  dime, 
della  quale  fanno  fede  molti  &  le  mie  ationt,  i5 
la  quale  io  ho  non  folamente  hauuta  gran  di  filma 
di  voi, ma  mitrouoalla  breuita  del  volito  nome 
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h attere  acce fò  mn  perpetuo  lume  nelle  opere  mie 
le  quali fe  non  fono  da  coloro  ,che  con  poco  gmdaW 
le  mirano,^  con  manco  dottrina  le gufano, pre¬ 
giate,  ha  ranno  nondimeno piu  di  loro  que fio  man 
raggio, che  remeranno  fempre  notili  ( ciò  che  non  jo 
la  mente  a  voi,  ma  ai  Re  medefmi,  nona  molta 
morti, none  conce  (Jo)  a  i  fecoli  auenire  con  fom- 
ma  lode  &  migliore  fama, la  quale  come  maino - 
lentieri  rifplende  intorno  agli  huomini  noiuenti 
( co  fi  quelli  morti, & l' inuidia  ceffata) fa  che  me¬ 
glio  fiano  cogno fciuti,  piu  pregiati ,  (jf  def derati 
da  i  migliori  &  piu faui,  tra  i  quah(non  ottante 
ogni  (degno')  de fidero  che  no  oi fiate  nono  per  honore 
del  Principe  notile  no  o (Irò falute  della  Re  pu¬ 
blica  ^che  nooi  gouernate . 

Hor  odi  que  tt  altra  ano  n  amico,  che  fremen¬ 
dogli  io, non  mi  nspondeua  mai . 

'  Ad ara.ui gliandomi, che  nona  molta  fola  tu  nò 
habbia  rispos  to  a  piu  lettere  mìe,attribuma  que- 
fa  tua  grande  inaudita  a  mna  maggiore  arroga 
fhcognofcendoti  di  me  per  fortuna  piu  fauonto 
O  piu  ricco: poi  tal  molta  penfaua  che, potendo  tu 
forfè  (ciò  che  nondimeno fuoledi  rado  auenire  in 
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vn  huomo  nato  ricco  &  nutrito  dilrcatìtmente) 
fapere  piu  di  me ,  &  parendoti  debole  il  fubielto 
( anchora  che  tuo  vtilefoffe  )  del  mio  fermerò,  ti 
Jdegnafii di  darmi  ri  folta.  <±7kIapoi  che  io  ho 
confide  mto  il  modo  d,el  tuo  gouerno,  (fi  come  le 
tue  faccende  vanno  male,con  pericolo  di  trouarfe 
affai  peggiore  già  la fortuna  nonfupphfie,  come 
fpeffo  fuole fare  con  i  fintili  a  te, al  tuo.  poco  giudi - 
tio)non  mi  marauiglio  piu  cognofciuto  la  tua  mol 
tu  fuperbia  effere  accompagnata  da  vna  e  frema 
ignoranza, de  Ha  quale  vltima  non  ti  puoi  feu fa¬ 
re,  poi  che  il  tuo  Jkuo  va  cofi  peggiorando,  ne 
dell'altra  meno, poi  che  non  hai  fornitore  (fi  non 
qualche fgratiato)amico  (fé  non  qualche  finto) 
ne  parente  (fè  non  qualche  afiuto, che  vece  II  a  alla 
tua  bere  dita  )  che  ti  voglia  bene .  TPero  Dio fia 
quello, che  ti  tenga  le  mani  in  capo.zA  Dio . 

A  vn  calunniatore. 

.  Se  tu  intende  fi  bene  quello, che  tu.  leggi, tu  ta¬ 
cere  fi, imparando  ciò  che  tu  non  fai.  Sapendolo, 
loderesti  qllo  che  tu  hai  imparato  (fi  che  è  degno 
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di  lode,& potendo far  meglio ,  manderesti  fuom 
'una  co  fa  migliore, per  potere  con  ragione  hiafìma 
re  l' opere  d!  altri  da  te  giudicate  cattine .  Aia  non 
fi  vedendo  fino  d  qui  fritta  co  fa  alcuna  di  tuo > 
auerti fci  che  le  altrui  biaf mando,  tu  non  acquieti 
nome  d inuidiofo  &  di  maligno,  che  cogno fendo 
di  non  fapere,  cerchi  di  ricoprire  la  tua  occulta 
col  btafimare  la  dottrina  manifesta 

A'vn  Teforiero  rouinato. 

Se  andando  qua  là  à Jfaffo  per  il  mondo , 
tu  hauefi  vna  volta  ojferuato  (come  non  può  ef¬ 
fer  e, che  tu  non  habbia  do  qualche  volta  rifon - 
tro)vn  Pefcatore,& con f  derato  come  i  danari 
de  i  Principi  fono  fmili  alt  Sfamo,  tu  ti  fare  fi 
volentieri  fato  ne  i  tuoi  panni.perche  non  ti  ma* 
rauigliare  ne  dolere  del  male  che  tu  hai, inf  gua¬ 
do  à  molti, che  egli  e  meglio  vn  boccone  di  pane  co 
honore  &  fi 'cure  ffa, che  vn  dityccaro  con  timo¬ 
re, &  ffeffo  con  vergogna  dano,effendo  l'Oro 
capita  li  fimo  nimico  della  contìnenTaf  come  ma¬ 
le  e fidarfe  degli  huomini,che poffono  dare  &  tor 

re  vna 
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re  vna  cofa  quando  piace  loro . 

d  i  p.  ffor  ridi  di  quella  rilpoila^he  io  feci  a 
vna  lettera  dvna  T)onna,che  domandaua  vna 
gran  fomma  di  danari  doppo  il  fatto . 

Se  la  carne  cl)e  tu  mi  bai  veduta  aumetaffe  co¬ 
me  ella  diminuì  fce  &  indebolì fce  le forlp  del  cor - 
po,tu  barelli  qualche  ragione  di  sfamare  il  tuo 
ingordo  appetito  col  mode  fio  te  foro  della  mia  bor 
fa,o  fe  il  piacere,  che  io  ho  prefo  teco  fojfe  flato 
tutto  mìoycome  tu  ci  hai  bauuto parte  (  benché  di 
rado  habbia  fete,  chi  ha  fempre  il  bicchier o  alla 
boccd)io  non  farei  cofì mdifcreto  che  io  non  confef 
/api  il  tuo  merito, ne  co/i  auaro  che  io  non  volefi 
( foddis facendo  al  mio  debito )  fendere  qualche 
co  fa, ma  non  perciò  quella fomma, la  quale, fimi- 
le  alle  tue  opere  in  cafa  & fiora  f  tanto  difhone - 
jìa, quanto  tu  fei  tra  le  altre  donne  poco  bella  & 
troppo  cara. Pero  contentati  che  io  paghi  la  meta 
dvn  diletto  comune, £$  di  quelli  troppi  beche  po 
chi  danari  che  io  ti  mando  fi  come  io  mi  contento 
della  tua  pocha  di  fc rettone  £5  manco  amore . 

D IP-  Tu  tratta  fi  certamente  coloro  £$  costei, 

come 
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come  ogniuno  defi  meritam ...  Ada  torniamo 
alla  nofira  materia,  vr.  Gì  altri  hf j  ero  gli fici 
adunque  fino  tutte fintenfe  morali .  di  p,  fifor 
quefioficheper  ultimo  farà  beilo  a  fapere \  &  tu, 
feguedo  bordine  finirai  il  tuo  di  fior  fi,  come  lo  co - 
mmciafiifententiofamente.  v  u.  V furono  gl  Egy 
tìj  t  occhio, & la  lucerna  acce  fa  per  latita,  fi  co¬ 
me  la  fienta  por  la  morte  la  farfalla  per  la 

bréuità  della  vita,  quali  fono  quelle,. che  tu  ‘vedi 
fopra  la  fonte  del  mio  cÉsitratto,& di  qui  nafie 
che  gl  ^Antichi flettono  mettere  nelle fipolture  le 
lucerne  acce  fi, mostrando  di prolongare  la  ‘vita  à 
i  morti  quanto  piu  poteuano.La  lepre  figurarono 
perla  bellef^a, come fi  vede  per  quello  Epigram 
ma  di  Ad  ardale,  -:■> 

Si  quàdo  leporem  mittis  mihi, Gellia  madas5 
Formofus  feptem  Marce  diebus  eris. 

Et  d  Aleffandro  Seuerofu  opinione  che  per 
il  continouo  mangiare  della  lepre  f offe  diuenuto 
bello  &  humano.  La  pantera  preffo  alla  lepre 
fignifical inganno  nafcofo  fitto  , la  belleffia,  con¬ 
ciò  fià  cofa  che  la  natura  della  pantera  è  tale, che 
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cognoficendofi  amata  da  gli  altri  animali,  ne  al¬ 
tro  temere  di  lei  che  la  fierezza  del  fiuo  /guardo, 
nafcofo  il  capo, aspetta  che  quelli fie  le  auicimno, 
(fi  poi  gli  diuora,come  le  bellefifp  delle  meretrici 
dmorano  il /angue, il  cerne  Ilo,  (fi  le  borfie  deglhuo 
mini .  La  pecora  col piede  fopra  la  ruota  dimofira 
linfiabilita  (fi volubilità  delle  richélz^e  che  <van 
no(fivegono  d'<vna  mano  invna  altrade  quali  fo 
no  per  la  pecora  figurate, perche  le  richeTfifide  gl- 
antichi  tutte  confi fteuano  in  bestiami  pero  detti 
Peculij  (fi  Pecunia?^  onde  nacque  che  i  Poeti 
fin  fero  le  pecore  hauere  hauuta  la  lana  doro,  ne  t 
Hercole  dopo  la  rettorìa  d' Affrica  hauerne  al¬ 
tra  preda  riportata  fé  non  pecore,  chiamando  i 
Greci  la ‘Pecora  Milon.  L'aquila  col  pefee  fiotto 
i piedi  dinota  come  ogni  Regno  (fi  Imperio  e  0- 
diofio,mafiimamente  quando  tvno  0 1 altro  fino 
gouernati  da  <vn  Principe  iniquo,  crudele,  vitio- 
fio(fi  auaro,perb  che  fi  come  gl  antichi  attribuir¬ 
ne  l ^Aquila  alla  dominatione,  onde  nella  vita 
d  Alefif  andrò  magno  fi  legge  che  due  aAquile 
fletterò  tutto  il  giorno, nel  quale  ei  nacque,  fiopra 
il  tetto  della  cafia ,  pronofiteandogh  lo  Imperio 
v  .  EE 
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d' Europa  &  d aAfia,come  altretanti  oAquilot* 
tUtrouaù  nel  nidio,d  zsWarìo  fette  volte  il  confo - 
lato, così  prefono  il  pefce,  il  mare ,  &  ogni  acqua 
per  l’odio, come  quella  che  Jpegne  il  fuoco  appro¬ 
priato  all'amore,  arifitanto  odiarono  gl Égyttj 
ogni  co  fa  marittima  tome  non  futtuofa  &  rimo 
tu  dal  commertio  (fi  vitto  degli  huominhche fi* 
mauano  contaminato  colui, che  hauejfe  parlato  d 
vn mannaro, (fi nei fagrifitij  fchifando  il fale 
marittimo, l*  andauano  à  pigliare  nella  fonte  di 
Gioue  Hammone. La  coralia fignifica  laguer 
ra,(fi  il  Tòpo, che  la  rode,  il  danno  che  vniuerfal - 
mente  della  guerra  ri[ulta,conciofia  co  fa  che  gl  - 
antichi pigliauono  per  cattino  agurio,  (fi  che  a  co 
lui  douejfe  qualche  male  interuenire ,  al  quale  i 
Topi  hauefino  rofo  qualche  co  fa.  I  (falli  che  com 
battono  fono  figurati  perla  v  ettoria,  della  quale 
nella  guerra  non  fi  può  alcuno  afiicurare,  come 
quella  che  tutta  dipende  dall  arbitrio  della  fortu 
na,(fi  la  natura  del  Gallo  e  tale  che  il  vincitore 
fubito  cantai  il  vinto  tace, onde i  Lacedemoni  j 
foleuono(come ferine  T  lutar có)doppo  la  vettoria 
Jagrificare  jempre  vn  G allodi  Caduceo , 
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per  la  concordia  ri [contro  allo  Jpecchio ,  dimojlra 
la  fallacia  delle  paci,  che  fanno  gl  huomini  bene 
Jpejfo  tra  loro, pero  che  perfuadendofi  quelle  doue- 
re  fempre  durare, tengono  i  popoli  di  (armati,  lice¬ 
vano  i  Capitani, bandifcanoi  vecchi  foldati,  ri - 
don  fi de  i  buoni  co  figli, danofi  allotto ,(fi  in  fom- 
ma  fidando  fi  de  Ila  fede  de  t  loro  nimici,non  fiima 
no  perfona,che  pofia  nel  bi fogno  far  loro  feruitio , 
fino  a  tanto  che  venuta  loro  la  piena  addofio,  fi 
trouano  rouinati  (fi puniti  delia  loro  difcredenfi, 
tardi  accorge  do  fi  delle fallaci  prom  effe  degli  huo 
mini, come  fallace  e  lo  Jpecchio, che  mofira  qllo  che 
non  e.  La  tefki  calua  di  dietro  fcolpiuano gl  Egy- 
tij  per  la  infelicità  della  vechiefzpa,  la  quale 
mancadole  la  memoria  flmiene  a  fefieffa  odiofa 
(fi  inutile  al  mondo.  Et  perche  delle  pelli  de  gli 
animali  morti fi  fanno  i  Tamburi,  pero  e  questo 
qui pofio  perla  morte, ne  fenica  qualche  autorità, 
quale  e  quella  di  Plutarco, co  fi  nel  libro  d’Ifide  (fi 
d'Ofiri  (criuente. 

Tympanum  humanam  fapit  naturam,  at¬ 
que  ideo  mortalitatis  hierogiyphicum  eft. 

Si  come  la  felicità  e  figmficata  per  la  nane 
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nelle  medaglie  di  oAugufto  £5*  dFfadriano ,  £<f 
la  ragione  e  que  [la.  Ffaueuagia  Tefeo  naui- 
gando promeffo,o fatto  boto  a  (Apolline  che  tor¬ 
nando  con  i fitoi  compagni  fatuo  in  Atene ,  man¬ 
derebbe  ogni  anno  avifìtare  il  fuo  T'empio  in  De¬ 
io  Ja  quale  vfanTa  continouando  di  poi  gl <*A te¬ 
me  fi, haueuano  fatta  vna  legge  che  in  tanto  che 
la naue, mandata  a  quello  effetto,  andana  £5* \ 
tornaua  di  Delo,neffuno  condennato  per  gmsli- 
tia  fojfe  fatto  morire: la  quale  cofa  (come  in  Fedo 
ferine  Platone )  fu  cau fa  che  dalla  fen tenia  alla 
morte  di  Socrate  corre  (fé  lungo  ffatio  di  tempo, 
ejfendo  flato  fentengato  poco  innanzi  che  la  na¬ 
ne  partiffe,& perciò furono  quejli giorni, cofi pri - 
nilegiati,  tenuti  dai  (jreci  felici, contro  all  opinio -, 
ne  d'altri  faui  Latini, i  quali  nulla  piu  felice  ripu 
tastano, che  il  dì  della  morte ,  come  Cicerone  nel 
primo  delle  Tu  fattane, doue  ei  dice. 

Tue  erimus  beati, quum  corporibus  reli&is, 
cupiditatum  8c  ^mulationu  erimus  expertes. 

Et  Ce  fare  in  Catilina, citato  da  Saluflio,diffe 
che  la  morte  non  era  tormento, ma  ripofo  £5*  ter¬ 
mine  di  tutte  le  miferie  £5* fatiche  humane . 

Fin 
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Finalmente  la  Ij  magnificat  vice  (come  io  t  ho 
detto)della  fapie  tia,(f la  troba  in  me^fo  a  i  due 
folgori  della  fama  dilatata,  altro  non  vogliono 
inferire  fe  non  che  quello  huomo  è  piu  ricco  &  piu 
fauio,che  folamente  cerca  la  fcien^a  di  tutte  le  co - 
fe,&  la  perpetua a{ figurata  per  l'Anchord)  del¬ 
la  fua  buona fama  fi  come  di  lontano  s'odano  il 
fulmine  i5  la  tromba ,£&  di  qui  nacque  che  i  Ro¬ 
mani  fòpra  al  tempio  di  Saturno  collocarono  le 
imagini  de  i  Fri  toni  con  le  loro  trombe  marine  al 
la  bocca,  £5*  la  coda  nafcofa  tra  le  gambe, fignifi - 
cando  che  da  Saturno  fi no  a  i  tempi  loro  la  me¬ 
moria  delle  cofe feguite  anchora  viueuatf  ri  fona- 
uaf  come  innantia  Saturno  era  Jkita  confufa , 
nafcofa,  &  ofcura.  Et  A  pelle  dipingendo  Imma¬ 
gine  d'zAleffandro  magno(il  quale  difegnogltfu 
pagato  xij.mila  feudi  pofto  nel  tepio  di  Diana 

Ejefia)pero gli  meffe  vn  fulmine  in  mano,ff  con 
tale '  arti ftio, che  le  ditapareuanodi  rilieuo,  &  il 
fulmine fuor  a  della  tauola,  doue  era  dipinto  :  il 
quale  per  queftamedef  ma  cagione  fcolpirono  i 
Siracufani,  A gatocle,  Augusto, &  altri Jmpera 
tori  nella  maniera  che  tu  vedi . 


E  E  s 


Ili 


DIALOGO  PIO 


Et  benché  T indirò  perla  fermerà  per¬ 
petuità  pongha  <vri ànchora  fola,  gl  Egytij  & 
Cjreci  nondimeno  ne  v furono  due  per  ì  Eter¬ 
nità  il  Globo .  d  j  p  i  s.  Perche  attribuirono  gì  an¬ 
tichi  la  Lyra  alla  fapientia?  v  r  a  n.  Fu  opinione 
dEratoìlene(come  recita  Hìginio )  che  Mercu¬ 
rio  del gufcio  d'vna  Teituggine  facejfe  prima  la 
Lyra,&  di poi  la  donajfe  a  Orfeo  con  vf  corde, 
temperate  fecondo  la  proportione  de  i  fette  piane¬ 
ti, nella  quale  harmonia  con  fife  la  fapientia, fi  co 
me  nella  difcrepanz^a  la  palffada  quale  fenica 
<  ordine  mi  fura  opemndogenera  di  quelli fcan  - 
doli  inconuenientùche premili  dalla  fapientia 
non  pOjf  ano  à  lei  nuocerete portare  dàno  ad  al - 
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triianchora  che  alcuni  foglino  che  ad  A polline 
non  a  Orfeo  donajfe  Mercurio  la  Lyraf$  oA~ 
polline  ad  sAmfione,  perche  molto  hanno  certi 
huomini  erratofdicendo  che  aApolline  non  ofMer 
curio  fu  inuentore  di  quello  (tormento,  poi  che 
*  noi  habbiamo  il  te  (limonio  d  Horatio  in  quefto 
modo, 

T e  canam  magni  Iouis  de  D  eorum 
Nuntium>curuaeque  Lyrae  parentem* 

Et  così  d  Ouidio  nel  v.de  Fa(ii, 

At  ttbmatemo  donafti  nomine  menfèm, 
Inuentor  curuae  furibus  apte  fidis. 

<*A  propofto  della  quale,  &  come  gl' antichi 
lafgurafino  (  ciò  che  fi  * vede  anchora  m  alcune 
medaglie con  quante  corde,  la  fortuna  volle 
che  l altro giorno  vn  contadino  trouaffe  in  vna 
di  quefte  vigne  quefto  Cammeo  col  fondo  di  far- 
doniojl  quale  venutomi  in  mano,  fattolo  ripu 
lire,& cof  legare  in  oro,  vedi  come  bene  fi  porgo¬ 
no  quefie  iij. corde, &  vn  Sole  in  capo  della  Lyra . 

D 1  p  r  s.  ffuefa  è  vna  belli f ima  $  rara  gioia, & 
certo  degnarne  te  nelle  tue  mani  fatante  nuo- 
uefe utente  morali  collocata .  Maio  intenderei 
•  1  volen 
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volentieri  la  ragione  di  quefie  tre  corde,  v  r.  Seri 
uendo  Diodoro  diiij .  Mercuri], dice  che  il  primo, 
che fa  Egytio  detto  T rifmegtjlo ,  &  inuentore  di 
molte  cofe, trottato  tvfo  della  Lyra  vi  mejfe  tre 
corde  imitado  i  tre  tempi  dell (*Anno, come  la  Sta 
te  con  l acuto, quale  e  il  Catodi  Derno  col  grane, 
che  è  il  Baffo:  (3*  la  Primauera  col  mefp>o,cioe  il 
‘Tenore, che fono  itre principali  numeri ,  propor¬ 
tioni , & fondamenti  della  Mafie  a,  che  oPlLacro 
hiocofi  triplicata  appropria fimdmete  d  Mena 
rio, come  la  Cetera  co  vq.d  Apolline, della  quale 
vuole  chef  offe  primo  inuentore  (tAmfione,  altri 
Orfeo, altri  Lino, (5*  Statio  aArcade  dicendo. 
Vocalis  Citharae repjertor  Aircas. 

Et  che  ridottala  Terpadro  alla  fettima  corda, 
Simonide  vi  aggiugneffe  l' ottima,  &  Timoteo 
finalmente  la  nonajoncludendo  che  fe  bene  i  no¬ 
mi  &  le  forme  di fimili {tormenti fono  diuerfe,(^ 
con  piutf  manco  corde, il  fondamento  nondime¬ 
no  e  tutto  vno,ZS)  per  quefio  gl  hanno  i  Poeti  in¬ 
differentemente  prefi  &  nominati  tv  no  per  l  al¬ 
tro  nell  opere  loro,  (J?  io  me  ne  re (lo  in  quefia  mia 
opinione, che  ^Mercurio  nel  modo  predetto  for¬ 
male 
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ET  SPECULATIVO. 
mafie  prima  la  lyra  con  tre  corde  fecondo  i  tre 
tempi  dell  zAnno,  aApolline  o  Terpandro  per  i 
fette  pianeti  la  riduce (fero  a  vf  Simonide  a  otto 
per  lottano  cielo,  Timoteo  per  il  nono  a  none  ( che 
fono  fimi  [mente  lenone  Mufé)  (g)  gl H ebrei  nel - 
Ivi  timo  a  dieci  per  il  decimo  Cielo, volendo  fi  r- 
.  mare  vrì  harmonia  piu  piena, piu finora, &  per - 
fetta,  quale  fu  il  Salterio  Decacordo  fonato  da 
Dauid,  come  egli  mede  fimo  confejfa  prometten¬ 
do  a  Dio, 

In  pfalterio  Decacordo  pfallam  tibi. 

Ttdotti  adunque  tutti  i fipradetti  Ffierogly 
fici  a  parole  latine, formano  altretnnte  fentenz^e, 
corri fondenti  alle  conditioni  humane  in  questo 
modo, 

VITA  BREVIS.  FORMA  DECIPIENS. 
PECVNIAE  FLVXAE.  IMPERIVM  IN- 
VISVM.  BELLVM  PJERN  I  CI  O  SVM.  VI¬ 
CTORIA  ANCEPS.  CONCORDIA 
FALLAX.  SENECTVS  MISERA.  MORS 
FELICITAS.  SAPIENTIAE  FAMA 
PERENNIS. 

Et  involgare,  iV  \  ‘ 

La  vita  è  breue.  Là  bellezza  inganna.  Le 

FF 
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ricchezze  colano.L’imperioè  odiofo.Laguer 
radannofa.La  vettoria  incerta.  La  pace  in- 
conftante.La  vecchiezza  mifera.  La  morte 
feJicità.La  fama'della  fapientia  immortale. 

Il  cappe  Ho  dinanT^alla  faccia  del  Difegno fi- 
gnifica  la  liberta  &  nobiltà  dell  h  uomo,  onde  vo 
lendo  mofirare  Vljjfi  l’vna  l altra  co/d,  fole- 
uafempre  portami  cappello ,  (jf  nelle  medaglie 
di  Claudio ,  di  Galba, di Nerua,&  di  Caracal¬ 
la fitroua Jfe/fo  <vna  donna  col  cappello  in  mano » 
C)  lettere  intorno  che  dicono,  Libertas  publica* 
&  Libertas  Augufti,y?  come  in  Tito  Liuio  fi 
leggono  co  fi fatte  parole,  Poftero  die  fer  ui  vo¬ 
cati  ad  pileuiTbf/0<?  alla  libertà. 

Le  due  mani  infieme  firette  fino  difiegnate 
per  la  fede ,  &  per  ragione  che  v fando  anticamen 
te  gli  aArabi  di  fare  pace  tra  lorofileuono  tirar - 
fi  con  <vna  pietra  tagliente  il  fangue  della  palma 
della  mano  l>evno  alt  altro, muocando  Oratal  Qf 
Alilat  loro  Dei,  fi  come  il  Fadrepatrato  &  il 
Feciale  de  i  Romani  con 'vnfa/fo  feriuano  pari¬ 
mente  in  fimili  cafi  la  porca ,  invocando  Gioue, 
come  io  già  pienamente  dichiarai  nella  interpre¬ 
tatio 
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pretntione  delia  medaglia  di  Subliciofigurgtn  nel 
fopradetto  libro  delie  mie  offeruationi  antiche . 
d  1  p  x  s.  Perche  con  vn  faffo,(f  ptu  tofto  vna  por 
cacche  altro  animale  percoteuano  i  Romani  face - 
do  la  pace  con  i  loro  nimiciìv  *>Dal  fajfo(come  co 
fa  durifma) pigliano  no  augurio  difermefta>&> 
la  porca  fermano  d  imitatione  de  i  Tofianh  che 
nelle  no%te(atto  di  perpetua  concordia ) foleuono 
ammalateli  porco  fa fopradetta  vjarifa  di 
poi  corrotta  fi  ridujfe  promettendo  la  fede  a  frm- 
gerfi  Ivna  0*  [altra  mano, come  fi  vede  in  alcu¬ 
ne  medaglie  di  Vitellio  Ai  zJld.stAureliOy  Com¬ 
modo*  Caracalla^  Adafimino . 

U anello  col  Diamante  conferma  pure  la  no¬ 
biltà  0*  confanfa  dell  huomo nelle  cofe  auerfe*  fi 
come  duri  fimo  è  il  Diamante  contro  à.  ogni  vio¬ 
lenta, onde  Teocrito  chiamo  Plutone  adaman- 
tinOidoe  implacabile Dio  del  fuo  Chrifio  pa- 
tientifimoZf  coftantifimo  nelle perfecutioni  de 
gl  Pf ebrei, diffe* Ecce  ego  ponam  adamantem 
in  medio  populi  mei. 

IlTriangolo  dinota  l equità  0*  la  giufitia, 
che  e  la  ragione  perche  gl Egytij  risanano  in 
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memorai  de  i  loro  Re, minuti giallamente  gl ohe- 
lifci  o  Py  tumidi  chiamate  Cjuglie  da  ì  volgari y 
fimili  a  quelle  che  fi  veggono  in  Roma  l  vna  die - 
Iro  a  S  .Piero, l’altra  nella  via  del  popolo,  con  po¬ 
co  honore  di  tanti  Potè  fri  pajfatuanchora  a già* 
cére  vicina  d  S. Rocco,  l altra  piena  di  Hiero - 

gly fri, detta  di  Sant Aiaut,  p  affata  la  Pftoda, 
ne  molto  lontana  dal  palagio  del  mio  parente  il 
Vefcouo  diPriuentoila  quale  forma  triangolare 
diceuanoiaPHagf  fecondo  Plutarco  nelle  di  fri- 
piine  Pyttagoriche  )che  riprefentaua  la  diuinita 
imagine  delle  co fé  celesti,  le  quali  tutte  com¬ 
pone  di  bene  &  per  bene,  non  pojfono  declinare 
verfo  ì iniquità  contraria  .  alla  gmfìhia  :  Et  in 
fornma  con  la  C  rua  che  vola  tra  Gioue  &  Sa- 
turno{fgurata  dagl  Egyttj  per  la  vigilanza  & 
(feculatione  delle  coje  piu  alte)il  fenfo  de  gl  altri 
iiijfopradetri  hierogly  fci  intorno  al  mio  P)ife- 
gno  e  queEo,  Liber,  fidelis,  conflans,  óc  iuftus 
iublimium  rerum  indagator. 

d  i  p.  Io  mi  fono  fino  a  qui  doluto  della  mia 
difgratia,ma  il  tuo  veramente  pio  &  fpeculatiuo 
ragionamento  f  battendo  ojjeruati  (f  dichiarati 
i  .  tanti 
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turiti  occulti  miferfrinouate  le  memorie  di  turi¬ 
ti  huomini grandi,  tirato  al  fenjo  morale  tan¬ 

te  Imprefe  che  non  infgnauano ,  ne  diceuano ,  ne 
feruiuano  a  nulla )  mi  muoue  anchora pm  a  com 
pacione  della  tua  cattiua fortunata  quale  come 
non  nafce  per  tua  colpa ,  co  fi  non  mi  la f ci  a  pm 
marauigliare  fela  tua  modestia  notp hra  quei  gru 

di ,chje., occupati  dall  arroran7a,ti  (ìconuerrebbo- 

~:à  ó  %  /  ù.L/i  K9  \  Dv.  :x  1  ,,ri  (  v  r 
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C  he  tu  te folo  ùntili  altro  fo migli. 

v  r  a  n  .(jran  mercè j  'Et  iù,  da  telicentian - 
domati  lafcio  con  Ciceron  r  ulti¬ 

mo  (fé  mai  accadejfe  m  §É  ri¬ 
torna  f  e  felfte  nel  tuo 
fato  )  questo 
buon  ri¬ 
cordo, 
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SAPIENTER  COGITANT 


QVI  TEMPORIBVS  SE- 
CVNDIS  CASVS  AD¬ 
VERSOS  REFOR¬ 
MIDANT. 
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D.  GVIOTI  G  YMN  A  SI  AR- 


chae  Claromontani  de  laudib  us 
apud  fé  conuiuantium 
Philofbphorum 


ODE . 


*Iibiam  infla  nunc  Erato  canoram , 

Admoue  dextram fidibufquc  Cljo , 
oAc  loquax  plettrumcapiasdyrdmque 
'Augur<±Apollo. 

Romina  ittorum  vt  recinat  virorum 
Echo  dottorum, reditura fiemper 
<£Monte  in  hoc  Claro, quem  habitat  fororum 
:cIurbanouena.„  *  n 


Jfid prius  dicas, celebre  [ve  dotto  . 

Mufia  Magnino fidibus  canoris > 

Qm  chori fiacri  bonus  eflphonafiuSt 
Iurdque  callet*  >  ,< 
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Temperat  voces  hominum  fumes , 

Ornati  dottos  homines, fouétque 
Barbaras  omnes, Latidfque  linguas 
Difcere  tentat. 

Tu  meum  pojjes  Alacrem  filere 
oMufaìnon  viuo fine  quo profettò. 

Qui  parem  vilum  vix  habet  aut fecundum 
Diuitevenà. 

Dotibus  tantis  Alacrem  Miner ua 
Ornat, vt gnatus  merito  videri 
Eius  &  dici  queat ^ic  tonantis 
Filius  alti. 

Trodigos  illos  anima  Catones 
Non  canas, verum  S  T  M  EO  N  A  doctu 
Et  fimul  fortem,  mage  qui  ejt  celebris 
Omnibus  illis. 

Hic graueis  xfius  tolerare  mauult, 
aAtque  diuerfas  peragmre  terras. 

Ac  eas  pigris  vbi  nulla  campis 
aAefluat  herba, 

Quam  manus  cuiquam  dare  vel fubejfe, 
Namque  libertatis  amator  efi  hic 
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Pantus/ut  Gangis  ferat  ante  lymphis 
Dimtis  illam. 

Ffic  libros  dextra  tenet, & [inittra 
Clypeum,infiaurat  monumenta  Regum, & 
Principum, illius  micat  inter  omnes 
Fama  Camillos . 

Pe  nec  occulta  referam  camcena 
Alentis  A  N  D  R  E  V  dimidium  mea,  qm 
Ale graui  morbo  pene  iam  peremptum 
Subtrahis  orco . 

Fulge  t  < Andreus  medica  arte  tanta 
oAnteat  prifcòs  reliquos,(f  illos 
Fama  adhuc  quorum,volitat  virorum 
Dotta  per  ora. 

Proximos  itti  mi  I  O  S  E  P  H E  honores 
Occupas gliuus  docuit  quem  Apollo 
Quomodo  pofis  reuocare  in  auras 
oPÀortua  membra. 

Pralio  audacem  memora  P  E  S  A  N  D  VAI 
Atque facundum, niueus  v  eluti  qui 
Cygnus, omnes  voce  fua  dolores 
Pellit  acerbos. 
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Diuitem  vere  cupiat  videre 
Si  quis, hunc  ipfum  nmeis  ocellis 
S peli  et, hic  Diues  fuperat  triumphum 
‘Diuitis  omnem. 

Clarior  nam  quo  e  jl  opibus  caducis 
Sfobilis  virtus, ita  clarior  fiat 
Diues,  hac  fulget  velut  inter  ignes 
Luna  minores. 
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Figura  del  Foro  di  Traiano.  14 7 

Fondamenti  di  mura  nel  fondo  della  Sona.  i6t 

G. 

Gcnerofità  del  Lione.  io 

Genij  diuerfi  gouernatori  de  gli  huomini.  18 

GThuomini  operando  fenza  conofcerlo  s’indouinano  il 
futuro.  31 

Generatione  di  Cham  con  l’hidoria  di  Saturno.  6% 

Guerre" 


tavola; 

Guerre  tra  i  Romani  &:  To fcani  per  amore  di  Sucri.  7$ 
S.Guglielmo  Ghoulgétilhuomo&AnticarioLionefe.s»? 
Giorno  di  S.MedardoprodigiofoàiLionefi  13  4  - 

:  -  H. 

Huomo  irrationale. 

L?Hafta  vfata  in  luogo  di  Scettro  da  gl" Antichi.  6 9 

Habitatione  de  i  Druidi  in  Normandia.  16 o 

Hiftoria '&  boto  di  T efeo. 

I. 

I  poeti  partecipi  della  diuimtà.  38 

I  mezzi  che  fecero  1  Romani  potentissimi.  56 

Itahafproueduta  di  foldati&  perche.  61 

In  che  confitte  la  fortezza  d’vn  Principe.  -  65 

Italia  detta  Saturnia.  7  7! 

Inuidia  &  malignità  di  Nerone.  57 

Improperio  dei  Trionfatori.  120 

Interpretatione  del  vocabolo  E  Y  A  o  K  1  A.  148 

Interpretatione  della  Syllaba  AC.  151 

Imprefa  hyeroglifica  dell’Autore.  *55^ 

Interpretatione  dell’Epitaffio  dell’autore. 
Interpretatione  de  caratteri  hyeroglifici  nel  monumen¬ 
to  dell’autore  fecondo  gl’Egytij.  zi 6 

Infidelità  di  Labieno.  187 

L. 

Le  cagioni  dell’amore  &  dell’odio.  19 

Le  ricchezze  cagione  dell’ignoranza.  $q. 

Lione  di  pietra  dorata  in  Fiorenza.  44 

Legge  de  Romani  circa  alle  Monete.  541 

Libro  di  Ccfare  rinouato  dell’Autore.  161 

Luoghi  &  Oracoli  dedicati  à  Apolline.  195*1 96' 

La  lyra  corrifpondenteà  ogni  inttrumento.  154 

Le  regole  volgari  non  fono  necettarie  à  gl  hu omini  dotti.’ 

Lettere 
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Lettere  &:  fcuerità  dell’Autore,  zìi.  zìi.  213.  414.215» 
zi6. 

La  lyra  attribuita  alla  fapienza.  izi 

M. 

Medaglie  antiche  Se  Imprefe  moderne  vna  medefima 
cofa.  3 

Medaglia  &  fuperbia  di  Domitiano.  1 3 

Monf.dell’Angelo  amatore  delle  antichità. 

Moneta  della  Republica  Fiorentina.  48 

Medaglie  d’Augufto  &  di  Carifìo.  53-54 

Medaglie  d’Hadriano  Imp.  82 

Medaglie  di  Diana  Se  Fauftina.  '  88 

Medaglie  di  Vitellio  &  d’altri.  8 9.90 

Medaglie  d’Augufto  Se  di  Tito.  91 

Medaglie  di  Maftcntio  &c  di  Giuliano.  54 

Medaglia  Greca.  99 

Medaglia  d’vna  Vertale.  135 

Medaghadi  Vefpartano.  140 

Memoria  di  Vefpartano.  141 

Memorie  di  Vefpartano  Se  Tito.  144 

Mifure  dell’antico  rtto  di  Gergobia.  15 1 

Matteo  Balbam  Gendlhuomo  Lucchefe.  157 

Memoria  di  due  Centurioni  Romani.  180 

Moneta  de  Rodiani.  1 96 

Medaglia  d’Heliogabalo.  157 

Memoria  di  Claudio  nel  Cartello  di  Pulygnac.  1 99 

Memoria lafciata  dall’Autore  in  Ouernia.  201 

Medaglie  d’Augufto  &  d’Hadnano.  222 

Medaglie  d’Agatocle  Se  d’Augufto.  222 

Monumento  dell’Autore.  103 

Mercurio  inuentore  della  lyra.  224 

Medaglia  d’Antinoo.  191 

UH 
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N. 

Nuoue  Temenze  volgari  delFAutore.  n 

Natiuità  del  Re  Arrigo  &  di  Madama  Caterina  de  Me¬ 
dici.  4  z 

Natura  del  fegno  di  Capricorno.  45 

Numero  di  Legionarij  trouatnn  Italia.  60 

Nuoua  interpretatione  della  Medaglia  dilano.  66 

Nuoua  interpretatione  del  nome  di  Saturno.  80 

Natura  d’Orione  &  d’altre  delle  fide. .  13  3 

Natura  di  Marte  Orientale  in  Lione.  135 

Neccfsità  fa  l’huomo  fatuo.  1 65 

Nomi  &  proprietà  del  Sole.  1519 

Natalità  dell’Autore. 

O. 

Obliuione  compagna  della  felicità.  6 

Opinione  di  Seneca.  42 

Olferuatione  de  Romani  negli  Augurij.  39 

Occafìoni  perdute  dai  Venitiani.  57 

Occilìone  fatta  de  T ofeam  fotto  Sturi.  73 

Origine  de  Pelafgi  fondatori  d 'alcune  Città  in  T ofeana. 

Offitij  di  Roma  indegnamente  collocati.  104.123 

Oracolo  d’Apolline  in  V elay.  148 

Origine  di  Medufa.  179 

Oracolo  d’  Apolline  Clario.  193 

Origine  del  nome  di  Rhodi.  1 96 

Prouerbio  Tofcano.  5 

Principi  antichi  virtuofi.  3  o 

Perche  1  Fiorentini  prederò  la  datua  d’Hercole  &  il  Lio  - 
ne  perinfegna.  47 

Primi  fondatori  de  Franzefì,  Spagnuoli,  &  altre  natio¬ 
ni.  67 

Proti 
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Prouerbiod’Erafmo  altrimenti  interpretato  dall’Auto- 
re.  76 

Prime  cafe  de  grAntichi.  79 

Primi  habitatori  di  T ofeana.  84 

Promontori)  &  nomi  di  Sicilia.  91 

Prefagio  della  fuccefsione  del  Vefcouado  d’Ou  ernia. 
105 

Prefagio  della  morte  immatura  del  Cardinale  de  Medi¬ 
ci.  io  9 

Prefagio  della  rouina  di  Troia.  no 

Prudenza  d’Aleffandro  Magno.  114 

Ponte  di  Sona  in  Lione  fatto  in  vn  giorno.  1^1 

Ponte  di  Cefare  fopra  al  Reno.  162. 

Proprietà  della  Limagna  d’Ouernia.  181 

Perche  abonda  la  Lybia  di  ferpenti.  184 

Purgatione  dell’Autore.  18$ 

Peregrinatione  d’Hadriano.  191  . 

Quale  fìa  il  vero  amore.  190 

R. 

Romani  ftudiofì  del  ben  publico  non  prillato.  58 

Religione  de  Romani.  88 

Ragioni  agronomiche  della  mutatione  dell’Aria.  13 1 
Reliquie  del  nome  di  Gergobia.  150 

Ritirata  di  Cefare  in  Ou ernia.  174 

Ritratto  d’Aleffandro  Magno. 

Ragione  del  numero  delle  Corde  dellalyra. 

S. 

Sentenze  latine  dell’Autore.  ~  6 

Sentenze  volgari.  2.0 

Sogno  d'Hecuba.  3  9 

Sogni  offeruati  da  Auguflo.  59 

HH  2 
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Significatione  della  faetta  &  d’altri  fuochi.  3  9 

Significatione  delle  palle  neirarme  de  Medici.  43 

Significatione  del  Sole  nello  feudo  Fiorentino.  5  2 

Saturno  quel  medefìmo  che  il  tempo.  80 

Significatione  de  gl’ elefanti  nelle  medaglie.  92 

Sfinge  Imprefad’Augutto.  95 

Suggello  di  N  erone  Se  fua  interpretatione.  96“ 

Sugelli  d’Augutto.  58 

Scudo  d’oro  battuto  in  monte  Alcino.  104 

Sonetto  contro  à  1  digredenti.  in 

Sentenza  di  Giulio  Cefare.  122 

Sonetco  della  felicità  dell’huomo.  129 

Stratagemma  di  Cefare.  161 

Spofìtionedclnome  di  Gondola.  1 63 

Spolìtionedi  Quintis  Caftris.  164.170 

SoldatiRomaniributtatida  Gergobia.  173 

Sipolchro  antico  nella  Città  di  Chiaramonte.  i8(? 

Scnfo  allegorico  del  capo  di  Medufa.  185: 

Stoltitia  de  gli  huomini  che  credono  hauere  la  pace  per¬ 
petua.  219 

Sentenza  di  Cicerone.  220.230 

Sentenze  hyeroglifice  dell’Autore  interpretate.  225 


Teftimonio  di  Seneca  circa  all’incendio  di  Lione. 


Tempio  della  Carità  in  Francia  abruciato.  40 

Triumuiri  delle  Monete  à  Roma.  53 

Tauolc  di  marmo  cauate  in  Campidoglio.  ^ 

Tre  nomi  di  Saturno.  70 

Trefpctied’Abongini.  78 

Tempio  di  Vetta  in  Lione.  ij9 

T empio  della  Ritonda  riftaurato.  144 


T cfta  Se  Te  mpio  dell’Oracolo  d  Apolline  in  Velay.  201 

Tetti 
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T efhmonio  d’Horatio  &  d’Ouidio.  il  $ 

V. 

Vifionedi  Gicrcmia.  4° 

Vfanzade  glA-tenielì. 

Vettoria  d’Fmilio  Pappo.  f  9 

Vettoria  di  Caio  Flamminio.  60 

Viterbo  relìdenza di  Noè.  6$ 

Vlanza  de  gl’antichi  nel  porre  i  nomi.  67 

Voti  publici  &  fecolari.  94 

V ali  di  rame  vfati  ne  i  T eatri  &  perche.  lei 

Villa  del  Papa  di  Monte.  143 

Vefcouo  di  Chiaramente  &:  Tuo  nipote.  1^6 

V ita  &:  morte  di  V ercingentonge  d’Ouernia.  175  178 
V irtù  de  1  quattro  Angoli  del  Cielo.  2,08 


Fine  della  Tauola. 


;  Errori  corretti  doppo  k  ftampa. 

Nelle  Imprefe* 

Dotte  ii  tsll ar  del  R  oianoravina.yag.il* 

Dopo  vn  Jungo  afannc.it >. 

Dttfo  flouom  rileuar  quando  e  caduto. 4.5. 

Come  palla  ,in  rui  chiufo  a  tempo  è  fuoco. 6  8. 

Ogni  sformo  deefar^porre  ogni  ingegno.  115. 

Nel  Dialogo. 

Fondamenti  altiffimi&dt  marauiglio fa  grande  fga.iyver.p 
Su  la  cojia  di  S.Baftiano  nella  vigna.i  yvcr.G. 

‘Dopo  cento  anni  jor fi  da  Augufo.11.ver.il. 

Sicurnel  mar,nelbofco,e  alla  campagna. ^z.ver.S, 

Tfel  me^Jo(come  luogo  piu  domcftico J^6.ver.8. 

Et  tanti  altri  veramente  letterati.^: ver .4* 

In  Lombardia^  nelle dijfenfoni. 57  ver.  1 3 . 

‘Piu  tojlo  che  la  Rep.patijfe  danno  0  dtshonore)^2.ver.^. 

Va  vedi  nei  Coment  arij  di  Ce  far  e. 6  ver.  11. 

Due  mila  cinquantotto anni.64.ver.if. 

Camillo  mandato  dal  Senato. 7  f.ver.19. 

(Secondo  la  fede  de  i  detti  Autori  jcome  tu  hai  vedtito)$Q.ver,f. 

(Come  tu  puoi  facilmente  vedere. ver. 4. 

Il  Senato  di  poi.^x.ver.i. 

Diajpri  dr  mafìme  roff.98.ver. 8. 

Sacerdotejfe  di  quel  dio  .chiamate  Febadi.  101.  ver.$. 

Dal  quale  vocabolo  di  velare. iQz.ver.i. 

Se  non  del  tutto  nulla ,al  meno  in  mediocre. 127  .ver *10. 

Che  la  fufan'gad’vna  cofaeccellente.119.ver.18. 
sJMa  nel  refio 3con  tutte  le  ragioni. 14. 9.  ver. 4.. 

Terra  di  Ganat,anchora  che&c.iSi . ver .3. 

VTRVMQ^VE  AB  A  V  T  OR  E  ABSOLVTVM  OPVS 
MENSE  VNO, 

A  CALCOGRAPHIS  VERO  TRIBVS 
KAL  NOVEMBRIS» 

M.  D.  LX. 


